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TITOLO  I  

DISPOSIZIONI  PRELIMINARI  

*  

Paragrafo 1  

(Premessa) 

1. La legge 6 novembre 2012, n. 190, recante òDisposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dellõillegalità nella Pubblica A mministrazione ó, 

prescrive una serie di misure finalizzate a contrastare il verificarsi dei fenomeni 

corruttivi nelle Amministrazioni P ubbliche.   

Con Determinazione ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015 è stato approvato 

lõaggiornamento al PNA ed ¯ stata introdotta una definizione  di corruzione e del 

complesso dei reati contro la Pubblica A mministrazione  più ampia rispetto a quella  

penalistica che include la òmaladministration ó, intesa come assunzione di decisioni 

devianti dalla cura dellõinteresse generale a causa del condizionamento improprio da 
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parte di interessi particolari; nello specifico , atti e comportamenti che, anche se non 

consistenti in specifici reati, contrastano con la necessaria cura dellõinteresse pubblico. 

Successivamente, con Deliberazione  ANAC n. 831 del 3 agosto 2016, è stato approvato 

definitivamente il PNA  2016, con Deliberazione  ANAC n. 1208 del 22 novembre 2017 è 

stato approvato il PNA 2017 , con Deliberazione  ANAC n. 1074 del 21 novembre 2018 è 

stato approvato lõaggiornamento del PNA 2018, con Deliberazione ANAC n.1064 del 

13/11/2019, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n.287 del 

07/12/2019, è stato approvato  in via definitiva il  PNA 2019 . 

2. Le finalità della Legge 190/2012 sono quelle di ademp iere agli impegni  più volte 

sollecitati d agli organismi internazionali (C onvenzione contro la corruzione delle 

Nazioni U nite) , di  introdurre nel nostro ordinamento un sistema organico di 

prevenzione della corruzione e  di  valorizzare  i principi fondamentali di uno Stato 

Democratico. 

3. Il Dipartimento della Funzione Pubblica predispone il Piano Nazionale 

Anticorruzione (art.1, comma 4, lett. c) Legge 190/2012). La Commissione 

Indipendente per la Valutazione, la Trasparenza e lõIntegrit¨ delle Amministrazioni 

Pubbliche (CIVIT ), successivamente ANAC , è individuata quale Autorità Nazionale 

Anticorruzione (art. 1, comma 2, legge 190/2012) ed approva il PNA. Tale Autorità ha 

compiti di vigilanza e controllo sullõeffettiva applicazione, nelle singole 

Amministrazioni, delle misure di anticorruzione e di trasparenza previste dalla 

normativa.  

4. Ciascuna Amministrazione è tenuta  ad adottare un proprio Piano Triennale  di 

Prevenzione della Corruzione  che comprenda il Piano  Triennale della Trasparenza , 

oltre  ad individuare in unica figur a un D irigente con funzione  di Responsabile della 

Prevenzione della Corruzione  e della Trasparenza . 

Tale soggetto predispone il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della 

Trasparenza (PTPCT) e svolge attività di prevenzione, verifica e controllo nel  rispetto 

delle prescrizioni in tema di anticorruzione e  trasparenza . Con Delibera zione del 

Direttore Generale n. 258 del 4 giugno 2013 ARPA  Puglia ha individuato il Dirigente 

dellõUfficio òAffari Legali e Contenziosoó quale Responsabile della  Prevenzione e 

Repressione della Corruzione dellõEnte. 
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Successivamente, con Delibera zione del Direttore Generale n. 97 del 20 febbraio 2015 , 

è stato nominato  il Dirigente della U.O.S. òRete Laboratorió come nuovo Responsabile 

della Prevenzione  e Repressione della Corruzione nonché Responsabile della  

Trasparenza.  

Infine con Deliberazione del Direttore Generale n .454 del 07 agosto 2020, è stato 

nominato il Dott.  Vincenzo RAIMO  Dirigente Amministrativo in servizio presso il 

Dipartimento Provinciale di Taranto di Arpa Puglia , nuovo Responsabile della 

Prevenzione e Repressione della Corruzione nonché Responsabile della Trasparenza  e 

contestualmente  confermato il  gruppo di support o. 

5. Il Piano Triennale è stato adottato ai sensi della legg e n. 190 del 2012 in conformità :  

- alle indicazioni contenute nel Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.)  approvato con 

Delibera zione della CIVIT (ora ANAC) n. 72 dellõ11 settembre 2013;  

- con lõIntesa della Conferenza Unificata n. 79 del 24 luglio 2013 ;  

- all a Deliberazione  ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015 , n. 831 del 03 agosto 2016, del 

D.Lgs. N. 97/2016 , alla De liberazione  ANAC n. 1134 del 08 novembre 2017 , alla 

Deliberazione  ANAC n. 1208 del 22 novembre 2017 , alla De liberazione  ANAC n. 1074 

del 21 novembre 2018  e alla Deliberazione ANAC n.  1064 del 13/11/2019, pubblicata 

sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n.287 del 07/12/2019.  

Con Delibera zione del Direttore Generale n. 258/13 è stata disposta la costituzione di 

un gruppo di lavoro  (Struttura  di Suppor to al Responsabile della Prevenzione della 

Corruzione e della Trasparenza ), con compiti istruttori, formato da dipendenti  

dellõAgenzia con professionalit¨ tecnico-amministrative , nominati con no ta prot. n. 

42989 del 25.07.2013. I noltre , la Struttura medesima è stata incrementata con altro 

personale dipendente  amministrativo nominato  con nota prot. n. 41838 del 22 luglio 

2015. 

Successivamente la Struttura di Supporto si è ridime nsionata a causa di sopraggiunte  

esigenze individuali di servizio  che hanno portato ad una riduzione di n. 2 unità dei 

componenti della medesima S truttura ( nota prot. n. 25956  del 27.04.2016 ed e-mail 

prot. n. 2392 del 17.01.2017 ). 

Con nota prot. n. 34058 del 16.06.2015  e successive note prot. 62235/2016  e prot. 

75138/2017 sono stati individuati i Referenti  provinciali  del Responsabile della 
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Prevenzione della C orruzione  e della Trasparenza  nelle persone dei Direttori d ei 

Dipartimenti  Provinciali . 

Con deliberazione del Direttore Generale di ARPA Puglia n. 417 del 27 luglio 2017 

sono stati nominati i referenti interni per la Trasparenza e la Prevenzione della 

Corruzione , confermati con successiva Delibera  n.454 del 07/08/2020. 

Il presente  atto  costituisce il  documento programmatico dellõAgenzia ed in esso 

confluiscono le finalità,  gli  istituti e le linee di indir izzo che il Responsabile della 

Prevenzione della C orruzione  e della Trasparenza  ha elaborato congiuntamente con i 

componenti del la richiamat a Struttura .  

Il Piano aggiornato sarà pubblicato nella sezione òAmministrazione Trasparenteó del 

sito web dellõAgenzia.  

Ai dipendenti sarà data comunicazione della pubblica zione mediante segnalazione via 

e-mail affinché ne prendano atto e ne osservino le disposizioni.  

*  

Paragrafo 2  

(Reati di corruzione ed altri reati del pubblico ufficiale e  

dellõincaricato di pubblico servizio) 

1. Pubblico ufficiale e incaricato di pubblico servizio  

Sono definiti  pubblici ufficiali  coloro che esercitano una pubblica funzione  legislativa, 

giudiziaria o amministrativa ; agli stessi effetti è pubblica la funzione amministrativa 

disciplinata da norme di diritto pubblico e da atti autoritativi e caratterizzata dalla 

formazione e dalla manifestazione della volontà d ella pubblica amministrazione o dal 

suo svolgersi per mezzo di poteri autoritativi o certificativi (art. 357 c.p.).  

Sono definiti  incaricati di pubblico servizio  coloro i quali, a qualunque titolo, prestano 

un pubblico servizio; per pubblico servizio si intende un'attività disciplinata nelle 

stesse forme della pubblica funzione ma caratterizzata dalla mancanza dei poter i tipici 

di quest'ultima,  con esclusione dello svolgimento di semplici mansioni di ordine e della 

prestazione di opera meramente materiale (art. 358 c.p.).  

Non sono pubblici ufficiali né incaricati di pubblico servizio  coloro che svolgono 

semplici mansion i d'ordine o prestazioni d'opera meramente materiali, anche presso 

enti pubblici (art. 358 c.p.).  
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2. Reati di corruzione  

Nel novero dei delitti contro la Pubblica Amministrazione, la  corruzione  (artt. 318 

ss. c.p.) è un reato plurisoggettivo (più precisamente, bilaterale) a concorso necessario. 

Lõart. 318 c.p., che prevede lõipotesi di corruzione per lõesercizio della funzione, precisa 

che Il pubblico ufficiale  che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, 

indebitamente  riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità, o ne accetta la 

promessa, è punito con la reclusione da uno a sei anni.  

La norma in esame ha assunto tale configurazione per opera dell'art. 1 della l. 6 

novembre 2012, n. 19 0, che ne ha mutato profondamente il testo nonché  la rubrica  

(prima , infatti , l'art . 318 c.p. rubricava "Corruzione per un atto d'ufficio" e prevedeva 

che Il pubblico ufficiale che, per compiere un atto del suo ufficio, riceve, per sé o per un 

terzo, in de naro od altra utilità, una retribuzione che non gli è dovuta, o ne accetta la 

promessa, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. Se il pubblico ufficiale 

riceve la retribuzione per un atto d'ufficio da lui già compiuto, la pena è della 

reclusione  fino a un anno ). 

Si tratta, dunque, di un reato proprio, punibile solo se commesso dal pubblico ufficiale 

al quale, peraltro, lõart. 320 c.p. parifica anche lõincaricato di un pubblico servizio che 

riveste la qualità di pubblico impiegato.  

Inoltre, la riforma del 2012 ha eliminato il riferimento al compimento di òattió, 

spostando lõaccento sullõesercizio delle òfunzioni o dei poterió del pubblico funzionario, 

permettendo cos³ di perseguire il fenomeno dellõasservimento della pubblica funzione 

agli interessi privati qualora la dazione del denaro o di altra utilità è correlata alla 

generica attività, ai generici poteri ed alla generica funzione cui il soggetto qualificato 

¯ preposto e non pi½ solo al compimento o allõomissione o al ritardo di uno specifico 

atto.  

Oggi, quindi, viene criminalizzata anche la corruzione impropria attiva.  

L'espressione òesercizio delle sue funzioni o dei suoi poterió rimanda non solo alle 

funzioni propriamente amministrative, ma anche a q uella giudiziarie e legislative;  

quindi , si deve intendere genericamente qualunque attività che sia esplicazione 

diretta o indiretta dei poteri inerenti allõufficio. Sono compresi, pertanto,  anche tutti 

http://www.studiocataldi.it/articoli/18231-il-reato-di-corruzione.asp
http://www.studiocataldi.it/codicepenale
https://www.brocardi.it/dizionario/3153.html
https://www.brocardi.it/dizionario/4694.html
https://www.brocardi.it/dizionario/4714.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-ii/capo-i/art320.html
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quei comportamenti, attivi od omissivi, che violano i doveri di fedeltà, imparzialità ed 

onestà che devono essere rigorosamente osservati da tutti coloro i quali esercitano una 

pubblica funzione.  

Si tratta di un reato di mera condotta che si perfeziona alternativamente o con 

lõaccettazione della promessa o con il ricevimento dellõutilit¨ promessa, condotta che 

viene quindi integrata attraverso un accordo , pactum sceleris , fra il corrotto ed il 

corruttore, ovvero quando avviene concretamente la remunerazione con denaro o altra 

utilità. Di conseguenza, la retribuzione deve essere indebita, cioè priv a di una 

qualsiasi giustificazione da parte dellõordinamento. Con la riforma del 2012 ¯ sparito il 

precedente riferimento alla òretribuzioneó che presupponeva che tra le parti del 

pactum sceleris  alla dazione o alla promessa dellõutilit¨ doveva necessariamente 

corrispondere una controprestazione rappresentata dallõatto, determinato o 

determinabile, da parte del soggetto qualificato.  

Lõart. 319 c.p., che contempla lõipotesi della corruzione per un atto contrario ai d overi 

d'ufficio, specifica che i l pubblic o ufficiale, che, per omettere o ritardare o per aver 

omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un 

atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o 

ne accetta la promes sa, è punito con la reclusione da sei a dieci anni . 

Viene, dunque, criminalizzata la corruzione propria che può essere commessa anche 

dallõincaricato di pubblico servizio. Si tratta, infatti, di reato proprio che per¸ prevede 

anche la punibilità del concor rente necessario extraneus  ovvero il privato che dà o 

promette il denaro o altra utilità . 

Lõatto deve essere contrario ai doveri dõufficio, ovvero a leggi, regolamenti, istruzioni o 

ordini legittimamente impartiti; vi ene, dunque, ricompreso ogni atto che v iola tanto i 

doveri generici di fedeltà, correttezza ed onestà quanto quelli specificatamente relativi 

alla trattazione di un determinato affare.  

 

3. Altri reati propri del pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio  

Diversi dalla corruzione sono i reati di:  

- concussione (art. 317 c.p.)  il quale prevede che  i l pubblico ufficiale o l'incaricato di 

un pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, costringe taluno 
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a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità, è punito 

con la reclusione da sei a dodici anni .  

- induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319 quater c.p.) il quale prevede 

che salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di 

pubblico ser vizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a 

dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito 

con la reclusione da sei anni a dieci anni e sei mesi.  

Nei casi previsti dal primo comma, chi dà  o promette denaro o altra utilità è punito 

con la reclusione fino a tre anni.  

- abuso d'ufficio  (art. 323 c.p.)  il quale prevede che il pubblico ufficiale o l'incaricato di 

pubblico servizio che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazion e di 

norme di legge o di regolamento, ovvero omettendo di astenersi in presenza di un 

interesse proprio o di un prossimo congiunto o negli altri casi prescritti, 

intenzionalmente procura a sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero 

arreca ad a ltri un danno ingiusto, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.  

La pena è aumentata nei casi in cui il vantaggio o il danno hanno  carattere di 

rilevante gravità.  

- rifiuto od omissione di  atti d'ufficio  (art. 328 c.p.) il quale prevede che  il pubb lico 

ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che indebitamente rifiuta un atto del suo 

ufficio che, per ragioni di giustizia o di sicurezza pubblica, o di ordine pubblico o di 

igiene e sanità, deve essere compiuto senza ritardo, è punito con la r eclusione da sei 

mesi a due anni.  

Fuori dei casi previsti dal primo comma, il pubblico ufficiale o l'incaricato di un 

pubblico servizio, che  entro trenta giorni dalla richiesta  di chi vi abbia interesse non 

compie l'atto del suo ufficio e non risponde per esporre le ragioni del ritardo, è punito 

con la reclusione fino ad un anno o con la multa fino a Euro 1.032,00=. Tale richiesta 

deve essere redatta in forma scritta ed il termine di trenta giorni decorre dalla 

ricezione della richiesta stessa.  

*  

Paragrafo 3 

(Contenuto e finalità del Piano)  
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1. I l PTPCT, in osservanza a quanto stabilito dalla legge n. 190/12 e dal P.N.A., 

contiene anzitutto una mappatura delle attivit¨ dellõAgenzia maggiormente esposte al 

rischio di corruzione ed inoltre la previsione degli strumenti che lõEnte intende 

adottare per la gestione di tale rischio , nonché la tematica  Trasparenza  considerata  

tra le misure di prevenzione della corruz ione.  

Il nuovo personale che viene assunto è reso edotto  che sul sito istituzionale 

dellõAgenzia, Sezione Amministrazione Trasparente/Disposizioni Generali/Atti 

Generali  sono pubblicati  i l presente Piano, il Codice di Comportamento di cui al 

D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, recepito  con delibera zione del Direttore Generale n. 703 

del 30 dicembre 2013  ed il  Codice di Comportamento di ARPA Puglia, adottato con 

deliberazione del Direttore Generale n. 51 del 30.01.2014 . 

2. Il Piano è soggetto ad aggiornamento e i relativi contenuti potranno subire 

modifiche ed integrazioni a seguito delle eventuali indicazioni provenienti dagli 

Organi Nazionali  o da esigenze interne allõAgenzia. 

 

*  

Paragrafo 4  

(Organizzazione di ARPA  Puglia  ð Contesto interno ) 

1.   LõARPA PUGLIA - Agenzia Regionale per la Prevenzione e la Protezione 

dellõAmbiente della Puglia - è Organo Tecnico della Regione Puglia, istituito e 

disciplinato con Legge Regionale 22 gennaio 1999 n. 6, come modificata ed integrata 

dalla Legge  Regionale 4 ottobre 2006 n. 27 (denominata òlegge istitutivaó). LõAgenzia ¯ 

preposta allõesercizio di attivit¨ e compiti in materia di prevenzione e tutela 

ambientale, come individuate dallõart. 4 della legge istitutiva, ai fini della 

salvaguardia e ripristino delle condizioni ambientali soprattutto in relazione alla 

tutela della salute dei cittadini e della collettività, nonché della qualità e fruibilità 

degli ambienti naturali e antropizzati, nel rispetto dei principi di complementarietà ed 

integrazione del proprio concorso tecnico ai compiti istituzionali di direzione politica, 

di amministrazione e di gestione di competenza del la Regione Puglia, nonché degli 

obiettivi annuali e triennali della programmazione regionale e del controllo ambientale 

fissati dalla Giunta Regionale.  
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2.  LõARPA PUGLIA ¯ dotata di personalit¨ giuridica pubblica, nonch® di autonomia 

tecnico-giuridica, ammin istrativa e contabile (art. 2 , comma 1, legge istitutiva), nei 

limiti del quadro di riferimento costituito dalla legge istitutiva della stessa, dalla L .R. 

30 dicembre 1994 n. 38, dalla L .R. 4 febbraio 1997 n. 7, dalla L .R. 16 novembre 2001 n. 

28, nonché dalle altre normative, sia legislative che regolamentari, della Regione 

Puglia.  

2. LõARPA PUGLIA, nei limiti di cui alla legge 21 gennaio 1994 n. 61, con il 

Regolamento Regionale 10 giugno 2008, n. 7, persegue obiettivi di e fficacia, efficienza 

ed economicità, sia nello svolgimento delle funzioni e dei compiti previsti dalla legge 

istitutiva dellõAgenzia, sia nelle attivit¨ a questa demandate dalla Giunta regionale e, 

in applicazione del principio di autonomia amministrativa,  disciplina:  

a. i criteri per la definizione dell õassetto organizzativo interno; 

b. i poteri, le competenze e le funzioni dei suoi diversi organi e organismi, della 

Direzione Generale, comprese la Direzione Scientifica e la Direzione Amministrativa, 

della Struttura centrale, dei Dipartimenti Provi nciali e delle altre strutture;  

c. i compiti e le modalità di funzionamento degli organismi e comitati di cui agli art. 11 

e 12 della legge istitutiva;  

d. la contabilità e gli altri strumenti di gestione economico -finanziaria.  

3.  Lõorganizzazione deve essere funzionale ai fini istitutivi dellõARPA PUGLIA ed ¯ 

correlata, in ragione del grado di copertura della dotazione organica approvata con 

Deliberazione della Giunta Regionale n. 1712 del 21.11.2006, secondo quant o previsto 

dall õart. 4 della legge istitutiva: 

a. al perseguimento degli obiettivi programmatici, determinati dalla Regione e 

concordati con l e istituzioni pubbliche locali;  

b. alla verifica della conformità alle norme in materia di protezione ambientale e  di 

prevenzione dai rischi connessi con lõesercizio di attivit¨ produttive e con tutti i fattori 

di inquinamento chimico, fisico e biolog ico in ogni matrice ambientale;  

c. allõesercizio delle altre attivit¨ eventualmente affidate dalla normativa nazionale e 

regionale;  

d. agli interventi per la soluzione delle emergenze ambientali, in concorso con le 

istituzioni preposte.  
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4.  ARPA PUGLIA ha una struttura organizzativa centrale con valenz a regionale che 

ha sede in Bari che è anche sede legale dellõAgenzia. Essa si articola in Dipartimenti 

Provinciali che hanno sede in ciascuna delle città capoluogo di provincia e che 

costituiscono la struttura organizzativa dellõAgenzia nel territorio regionale. 

5. La struttura organizzativa centrale è individuata nella Dire zione Generale, 

costituita dal Direttore Generale che si avva le di un Direttore Scientifico e di  un 

Direttore Amministrativo. Al fine di assicurare tutte le attività di supporto alla 

Direzione Generale, la struttura organizzativa centrale dellõAgenzia si articola come 

segue: 

DIREZIONE GENERALE  

DIREZIONE SCIENTIFICA  

DIREZIONE AMMINISTRATIVA  

Le articolazioni funzionali di ciascuna Direzione sono descritte allõart.13 del predetto  

Regolamento. 

6. Ai sensi dellõart. 5 della legge istitutiva sono organi dell'Agenzia:  

a) il Direttore G enerale; 

b) il Comitato di indirizzo;  

c) il Collegio dei revisori.  

7. Il D irettore Generale ha la legale rappresentanza dellõARPA PUGLIA ed adotta 

tutti gli atti necessari a garantirne la corretta gestione , le sue attività sono indicate 

allõart. 5 del Regolamento. In caso di assenza o impedimento del Direttore Generale 

per qualsiasi motivo determinato, le sue funzioni sono temporaneamente svolte dal più 

anziano di età tra il D irettore Amministrativo  ed il D irettore Scientific o, salvo 

espressa delega del Direttore Generale medesimo. 

8. Il D irettore Generale,  nel perseguimento  delle sue funzioni , si avvale del D irettore 

Scientifico  e del D irettore Amministrativo  da lui nominati con provvedimento motivato 

ex art. 8 della legge istitutiva. Il Direttore Scientifico  ed il Direttore Amministrativo,  

nellõesercizio delle proprie funzioni, partecipano unitamente al Direttore Generale alla 

direzione dellõAgenzia, assumono diretta responsabilit¨ delle funzioni attribuite alla 

loro competenza e concorrono, con la formulazione di proposte e di pareri, alla 

formazione delle decisioni della Direzione Generale, essendo solidalmente responsabili 
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con questa del raggiungimento degli obiettivi e della corretta gestione delle ri sorse nel 

rispetto di cui allõart.11 del Regolamento. Ove sussistano gravi motivi, il Direttore 

Generale può, con provvedimento motivato, dichiarare la sospensione o la decadenza 

dallõincarico del Direttore Scientifico  e/o del Direttore Amministrativo . La cessazione 

dalla carica del Direttore Generale comporta la decadenza del Direttore Scientifico  e 

del Direttore Amministrativo  dai rispettivi incarichi, fatta salva la facoltà del nuovo 

Direttore Generale di disporne la riconferma entro tre mesi dalla propr ia nomina. La 

decadenza del Direttore Scientifico  e del Direttore Amministrativo  opera 

automaticamente a decorrere dal compimento del trimestre in questione, salva 

lõipotesi di loro riconferma o sostituzione prima di tale scadenza da parte del nuovo 

Dirett ore Generale. Il Direttore Scientifico  e il Direttore Amministrativo  esprimono 

parere obbligatorio ma non vincolante sui provvedimenti adottati dal Direttore 

Generale. Tali pareri devono essere espressi con la tempestività necessaria 

allõadozione dei provvedimenti per i quali sono stati richiesti.  Le attività del Direttore 

Scientifico  e del Direttore Amministrativo  sono indicate nellõart. 10 del Regolamento. 

9. Le strutture della Direzione Generale e dei Dipartimenti Provinciali con cui si 

definisce lõassetto organizzativo dellõARPA PUGLIA e le relative funzioni di 

responsabilità dirigenziale o di livello immediatamente inferiore, sono individuate con 

riferimento alla rilevanza, complessità e specificità delle attribuzioni di ciascuna e 

appartengono all e tipologie di seguito indicate e descritte:  

a) Servizi ; 

b) Uffici . 

Le attribuzioni ed i compiti delle strutture sopra citate risultano declarate nellõassetto 

organizzativo dellõARPA PUGLIA .  

Di seguito si riporta lõorganigramma dellõAgenzia, sede centrale e Dipartimenti 

provinciali.  
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*  

Paragrafo 5  

(Classificazione delle attività ) 

Per quel che riguarda la classificazione delle attività si fa riferimento ai contenuti del 

Piano della Performance 20 21-2023, adottato con deliberazione del Direttore Generale 

n. 67 dellõ 8/02/2021 e pubblicato nella Sezione Amministrazione 

Trasparente/Performance/Piano della Performance .   

 

*  

Paragrafo 6  

(Contesto esterno) 

A norma della L.R.  n. 6 del 22 gennaio 1999, così come modificata ed integrata dalla 

L.R. n. 27 del 4 ottobre 2006, Arpa Puglia , Agenzia Regionale per la Prevenzion e e la 

Protezione dellõAmbiente, è organo tecnico  della Regione Puglia.  

ĉ preposta allõesercizio di attivit¨ e compiti in materia di prevenzione e tutela 

ambientale ai fini della salvaguardia delle condizioni ambientali soprattutto in 

relazione alla tutela della salute dei cittadini e della collettivit¨. Lõattivit¨ di Arpa ¯ 

svolta nel rispetto dei principi di complementarietà ed integrazione in  concorso tecnico 

ai compiti istituzionali di direzione  politica, di amministrazione e di gestione di 

competenza della Regione Puglia, nonché degli obiettivi annuali e triennali della 

programmazione regionale e, a norma del comma 3 dellõart. 15 della L.R. n. 6/99, del 

controllo ambientale fissati dalla Giunta R egionale. LõAgenzia opera su tutto il 

territorio regionale ed è presente in ogni provincia con i suoi dipartimenti Ambientali 

Provinciali (DAP). Il contesto esterno, pertanto, presenta come  riferimenti , in primis, 

la Regione Puglia , in seguito, i Ministeri,  gli Enti Locali, la città Metropolitana di 

Bari, le ASL, per le attività di monitoraggio ambientale eseguite su richiesta de gli 

Enti innanzi menzionati che , per lo più , si concentrano in attività di campionamento 

operati  dai Dipartimenti Provinciali . Dette attività si svolgono sia in processi ordinari 

di monitoraggio, sia straordinari attivati a seguito di emergenze ambientali.  Nel 

contesto esterno innanzi precisato  sono coinvolte Pubbliche Amministrazioni che, per 
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la loro natura di Enti Pubblici, contribuiscono in misura molto bassa al verificarsi di 

fenomeni corruttivi.  

Invece, in situazioni nelle quali il contesto esterno è rappresentato  da soggetti 

(persone fisiche) esterni allõamministrazione che, interfacciandosi con gli Uffici 

dellõAgenzia, potrebbero costituire potenziali  fenomeni corruttivi , ad esempio per il 

rilascio di autorizzazioni e pareri, Arpa ha definito la modalità di gestione di tale 

rischio ricorrendo alle misure di prevenzione del rischio corruttivo elencate ai 

successivi paragrafi  9 e 10, a cui per brevità si rinvia.  

 

Paragrafo 7  

(Gestione del rischio  e controllo interno ) 

1. In osservanza a quanto disposto dalla legge n. 190 /12, cit.  e dal P.N.A., il 

Responsabile della Prevenzione della C orruzione  e della Trasparenza  e la Struttura  di 

supporto  hanno proceduto alla mappatura dei processi e alla valut azione dei rischi 

delle aree maggiormente esposte alla corruzione nonché allõindividuazione, per 

ciascuna, dei processi più frequentemente soggetti al verificarsi  del rischio corruttivo.  

Le aree a rischio sono quelle individuate  quali  aree sensibili dallõart. 1, comma 16 

della legge n. 190 del 2012 e riprodotte nella Tabella 3 dellõAllegato 1 del  P.N.A  2019. 

Per ciascun processo sono stati individuati i potenziali rischi corruttivi, la probabilità 

che si verifichino  nonch® lõimpatto economico, organizzativo e di immagine che 

lõAmministrazione potrebbe subire nellõipotesi del verificarsi degli stessi. 

La valutazione del grado di rischio è stata condotta mediante mappatura dei processi 

utilizzando un catalogo di rischi suddiviso in tre livelli:  

a) Area di rischio : rappresenta la denominazione dellõarea di rischio generale cui 

afferisce il processo ed i rischi specifici ad esso associati.  

Sono state prese in considerazione oltre al le aree di rischio  individuate nella 

Tabella n. 3 dellõAllegato 1 del P.N.A. 2019 (dal punto i  al punto viii )  anche 

aree di rischio specifiche per ARPA Puglia (punti ix  e x ), ovvero: 

i.  acquisizion e e gestione del personale;   

ii.  contratti pubblici ;  
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iii.  provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 

economico diretto ed immediato per il destinatario ;  

iv.  provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 

economico diretto ed immediato per il  destinat ario;   

v. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni ;  

vi.  gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;  

vii.  incarichi  e nomine;  

viii.  affari legali e contenzioso;  

ix.  erogazione di prest azioni analitiche, individuate a seguito di una più 

approfondita valutazione del rischio determinato dalle prestazioni analitiche 

nonch® dallõimpatto ambientale esistente nei Dipartimenti.  

 

b) Processo: può essere definito come una sequenza di attività interrelate ed 

interagenti che trasformano delle risorse in output destinato a un soggetto 

interno o esterno allõAmministrazione (utente). 

c)  Rischio specifico:  definisce la tipologia di rischio che si può incontrare in un 

determinato processo . 

Lõanalisi del rischio e lõindividuazione delle misure di prevenzione sono state 

realizzate dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

coadiuvato dai componenti  della Struttura  di Supporto  anche a seguito di 

consultazione dei Referenti  del RPCT, individuati nei Direttori  dei Dipartimenti 

Provinciali,  nonché a seguito di riunione con i D irigenti dellõAgenzia per la 

condivisione e lõattuazione di eventuali ulteriori misure di prevenzione .  

2. Il sistema di controllo interno, inteso come lõinsieme di tutte le misure per 

prevenire, mitigare e trattare il rischio è stato messo a punto anche attraverso la 

mappatura dei processi intendendo, questõultima, come un modo efficace per 

determinare e rappresentare le attività di ARPA Puglia . Il sistema di controllo interno 

viene attuato come segue:  

- Redazione del Piano della Performance.  

- Coordinamento e integrazione con il Piano della Performance .Il collega mento del 

presente piano con il piano della performance, sar¨ assicurato nel corso dellõanno 
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2021, mediante specifici e mirati audit e controlli presso i DAP provinciali e presso i 

Servizi Gestione Risorse Umane, Servizi Appalti e Contratti.  

- Accreditamento dei laboratori  nel rispetto della norma UNI EN ISO/IEC 17025:2005, 

che permette, tramite lõutilizzo di procedure, gestionali ed operative del si stema di 

gestione della qualità redatte internamente,  di verificare le modalità e la correttezza 

con le quali vengono eseguite le determinazioni analitiche da parte del personale 

tecnico che opera a seguito di specifiche funzioni riepilogate nel proprio mansionario 

(MD43). La verifica  mediante visite  da parte dellõEnte unico di accreditamento italiano 

ACCREDIA, garant isce la conformità alla  norma di cui sopra ed il suo rispetto, 

attraverso audit di terza parte;  

- Sistema LIMS  (Laboratory Information Management System) garantisce la 

tracciabilità di tut te le operazioni connesse alle attività analitiche d ei campioni in 

ingresso nei laboratori nonch® tutte le successive fasi ovvero lõaccettazione dei 

campioni, lõassegnazione delle prove relative ai campioni medesimi agli analisti, la 

compilazione del quaderno di laboratorio (con la presenza dei dati analiti ci grezzi), 

lõinserimento dei dati analitici, la convalida dei dati da parte del Responsabile 

dellõUnit¨ Operativa e la successiva supervisione da parte del Responsabile del 

laboratorio. In tal modo, il dato analitico inserito dallõesecutore predefinito subisce un 

doppio controllo prima dellõemissione del rapporto di prova. Gli operatori abilitati 

accedono al sistema LIMS tramite accesso individuale riservato (username e 

password). Inoltre, il sistema assicura, nel caso in cui vi siano modifiche di dati 

inseriti, la rintracciabilit¨ del nome dellõoperatore che ha eseguito le attività 

finalizzate alle determinazioni analitiche,  indicandone la sede, la data e lõorario 

dellõaccesso al sistema e, ad ogni buon conto, il documento revisionato presenta la 

numerazio ne della revisione effettuata nonché la data finale della redazione;  

- Audit interni  effettuati dal RPCT unitamente alla Strut tura di Supporto  presso tutti 

i Dipartimenti Provinciali e le Unit¨ Operative della Direzione Generale dellõAgenzia; 

- Verifiche p eriodiche  nei dipartimenti di competenza da parte dei Referenti 

dipartimentali del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 

Trasparenza, comunicate seme stralmente con apposita nota  relativa al verificarsi o 

meno di eventi corruttivi, anche potenziali;  
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- Adozione di patti dõintegrit¨/protocolli di legalit¨. 

Relativamente allõespletamento delle gare dõappalto nel pieno rispetto della norma ed 

in coerenza con le misure di prevenzione del rischio corruttivo , Arpa Puglia, per ogni 

singola procedu ra sottosoglia e soprasoglia  comunitaria , propone agli operatori 

economici lõadesione al òPatto dõintegrit¨ó. Per òPatto dõintegrit¨ó sõintende  un accordo 

avente ad oggetto la regolamentazione del comportamento ispirato ai principi di lealtà, 

trasparenza e correttezza, nonch® lõespresso impegno anticorruzione di non offrire, 

accettare o richiedere somme di denaro o qualsiasi altra ricompensa, vantaggio o 

beneficio, sia direttamente che indirettamente, tramite intermediari, al fine 

dellõassegnazione del contratto e/o al fine di distorcerne la relativa corretta esecuzione.  

Con lõinserimento del òPatto di Integrit¨ó nella documentazione di gara si intende 

garantire una leale concorrenza e pari opportunità di successo a tutti i partecipanti, 

nonché garantire una corretta e trasparente esecuzione del procedim ento di selezione 

e affidamento. ARPA Puglia , in persona del Dirigente Responsabile  dellõ U.O.S. 

Patrimonio  e del Dirigente Responsabile dellõUOS Gestione Tecnica Manutentiva, in 

adesione ai principi della trasparenza delle attività amministrative, secondo le 

modalità e condizioni indicate per ogni singola procedura di gara e nel rispetto dei 

tempi del procedimento , verificher anno lõapplicazione del òPatto di Integrit¨ó sia da 

parte dei partecipanti alla gar a, sia da parte dei propri dipendenti, collaboratori e 

consulenti impegnati ad ogni livello dellõespletamento della gara e nel controllo 

dellõesecuzione del relativo contratto. Per quanto attiene al controllo sul rispetto  della 

normativa anticorruzione, ri chiamato il d.lgs. n. 33/2013, la  legge n. 190/2012, art. 1 co 

17, il quale recita: òLe stazioni appaltanti possono prevedere negli avvisi, bandi di gara o 

lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di legalità o nei 

patti di integrità costituisce causa di esclusione dalla gara ó, il Codice degli Appalti, nonché 

la delibera ANAC n. 1374/2016 , il Dirigente del lõUnità O perativa  responsabile della 

gara è tenuto a segnalare immediatamente al RPCT qualunque tipo di anomalia che 

possa verificarsi in ogni fase della gara stessa. Il RPCT , ricevuta notizia dellõanomalia, 

provvede tempestivamente ad attivare il controllo interno anche a ttraverso la 

segnalazione ai D irettori Generale, Scientifico ed Amministrativo.   
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-Il Codice di Comportamento di cui al DPR 62/2013 - 

Il Codice di Comportamento , fissa dei doveri di comportamento che ha una rilevanza 

giuridica. Esso va rispettato in quanto p osto dallõordinamento giuridico e, a 

prescindere dalla denominazione attribuita da ogni singola amministrazione al proprio 

Codice, ad esso si applica il regime degli effetti e delle responsabilità conseguenti alla 

violazione delle regole comportamentali, p revisto dallõart.54, co.3 del d.lgs. 165/2001. 

Questa Agenzia, ha adottato il proprio Codice di Comportamento con Delibera del 

Direttore Generale n. 51 del 30 gennaio 2014.  

- Conflitto di interessi  ð 

La tutela anticipatoria di fenomeni corruttivi si realizza anche attraverso la 

individuazione e la gestione del conflitto di interessi. La situazione di conflitto di 

interessi si configura laddove la cura dellõinteresse pubblico cui ¯ preposto il 

funzionario, potrebbe essere deviata per favorire il soddisfacimento  di interessi 

contrapposti di cui sia titolare il medesimo funzionario direttamente o indirettamente. 

Si tratta dunque di una condizione che determina il rischio di comportamenti dannosi 

per lõamministrazione, a prescindere che ad essa segua o meno una condotta 

impropria. Pertanto le disposizioni sul conflitto di interesse fanno riferimento ad 

unõaccezione ampia attribuendo rilievo a qualsiasi posizione che potenzialmente possa 

minare il corretto agire amministrativo e compromettere, anche in astratto, 

lõimparzialit¨ richiesta al dipendente pubblico nellõesercizio del potere decisionale. 

Pertanto alle situazioni palesi di conflitto di interessi reale e concreto, che sono quelle 

tipizzate allõart.7 e allõart.14 del DPR n.62 del 2013, si aggiungono quelle di potenziale 

conflitto che, seppur non tipizzate, potrebbero essere idonee a interferire con lo 

svolgimento dei doveri pubblici e inquinare lõimparzialit¨ amministrativa o lõimmagine 

imparziale del potere pubblico. Unõaltra ipotesi di conflitto di interessi può presentarsi 

nei casi in cui il conferimento di una carica nelle pubbliche amministrazioni, negli 

Enti pubblici, sia formalmente in linea con le disposizioni del d.lgs n.39/2013 e 

tuttavia configuri una situazione di conflitto di interessi non limitata a  una tipologia 

di atti o procedimenti, ma generalizzata e permanente, cd. Strutturale, in relazione 
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alle posizioni ricoperte e alle funzioni attribuite. In altri termini , lõimparzialit¨ 

nellõespletamento dellõattivit¨ amministrativa potrebbe essere pregiudicata in modo 

sistematico da interessi personali o professionali derivanti dallõassunzione di un 

incarico, pur compatibile ai sensi del d.lgs.39/2013.  

Il tema della gestione dei conflitti di interessi è espressione del principio generale di 

buon andamento e imparzialit¨ dellõazione amministrativa di cui allõart.97 Cost. Esso 

è stato affrontato dalla l.190/2012, con riguardo sia al personale interno 

dellõamministrazione/ente sia a soggetti esterni destinatari di incarichi nelle 

amministrazioni/enti, mediante  norme che attengono a diversi profili quali:  

- Lõastensione del dipendente in caso di conflitto di interessi; 

- Le ipotesi di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche 

amministrazioni;  

- Lõadozione dei codici di comportamento; 

- Il diviet o di pantouflage;  

- Lõautorizzazione a svolgere incarichi extra istituzionali; 

- Lõaffidamento di incarichi a soggetti esterni in qualit¨ di consulenti ai sensi 

dellõart.53 del d.lgs.n.165 del 2001. 

I singoli istituti, saranno oggetto di approfondimento nel pa ragrafo 10.  

Il RPCT vigiler¨ circa il rispetto della disposizione contenuta nellõart.2 comma 3 del 

DPR 62/2013, in ordine agli obblighi di condotta contenuti nel Codice di 

Comportamento, i quali non si applicano solamente al personale dipendente, ma si 

estendono a tutti i Collaboratori o Consulenti, con qualsiasi tipologia di contratto o 

incarico , nei confronti dei Collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o 

servizi e che realizzano opere in favore dellõamministrazione. A tal fine il RPCT, 

verificherà affinchè negli atti di incarico , o nei contratti di acquisizioni delle 

collaborazioni, delle consulenze o dei servizi, vengano inserite apposite disposizioni o 

clausole di risoluzione o decadenza del rapporto in caso di violazione degli obb lighi 

derivanti dal Codice di Comportamento di cui al DPR 62/2013.  
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- Ufficio Affari Legali e Contenzioso.  

ARPA Puglia, ai sensi e per gli effetti del Regolamento Regionale approvato con 

Legge Regionale n. 7 del 10/06/2008, è dotata di Ufficio Legale interno  che svolge le 

seguenti attività:  

a) rappresentanza ed assistenza dellõAgenzia nellõambito delle procedure 

stragiudiziali, delle controversie in sede amministrativa e dei conflitti in sede 

giurisdizionale dinanzi all õAutorit¨ Giudiziaria Ordinaria ed Amminist rativa ; 

b) gestione di tutti i rapporti dellõAgenzia con i legali esterni, ivi inclusa la 

verifica della conformità dei corrispettivi da costoro richiesti rispetto ai criteri 

stabiliti in sede di conferimento dellõincarico; 

c) consulenza ed assistenza in favore di strutture centrali e territoriali 

dellõAgenzia, anche in relazione al coinvolgimento dellõArpa in tecnici, 

commissioni, progetti, collaborazioni ed in genere in iniziative connesse con i 

fini istituzionali;  

d) assistenza in favore delle strutture centrali e territoriali dellõAgenzia ai fini 

della predisposizione di atti, provvedimenti e regolamenti, nonché di testi 

convenzionali con soggetti pubblici e privati.  

Si ¯ provveduto ad eseguire la mappatura del rischio, stabilendo che il rischio cõ¯ ma si 

ritiene  basso. 

- Servizi Territoriali dei DAP - 

- Il Dirigente responsabile del servizio Territorio del DAP, nella programmazione 

settimanale/mensile delle attività ispettive , deve garantire, ove possibile, la 

partecipazione di due dipendenti alla medesima attività nonché, in ogni caso, la 

rotazione dei dipendenti stessi sulle verifiche da effettuare. Le visite ispettive devono 

essere effettuate sempre senza  preavviso;  

- Servi zio Gestione Risorse Umane - 
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- Al fine di  rendere le procedure concorsuali ancora più trasparenti  si ritiene 

opportuno procedere, compatibilm ente con lõorganizzazione dellõAgenzia, nellõ ambito 

delle  commissioni di concorso,  alla nomina di alcuni compone nti delle  commissioni 

medesime selezionati  tra soggetti non dipendenti dellõamministrazione. Inoltre è stata 

individuata una società specializzata in procedure concorsuali affinché vengano svolte 

tutte le attività prodromiche relative alle selezioni pubb liche di reclutamento del 

personale (acquisizione candidature, screening domande pervenute, valutazione dei 

titoli, prove preselettive).  

Al fine di sensibilizzare la società civile, Arpa Puglia, in applicazione della 

òConvenzione delle Nazioni Unite sulla corruzione, Titolo II, Misure preventive artt. 5 

e 13ó, provveder¨ alla diffusione e condivisione del piano triennale per la prevenzione 

e repressione della corruzione con gli Enti con il quale entra in contatto 

nellõespletamento della propria attivit¨, nonché attivando sul proprio sito un link nel 

quale condividere con i cittadini idee ed iniziative volte a migliorare il piano e le 

misure anticorruzione.  

 

*  

Paragrafo 8 

(Mappatura dei pro cessi e valutazione dei rischi di corruzione)  
 

Nel disegno normativo della L. n. 190/2012 lõadozione delle misure di prevenzione non 

pu¸ prescindere da unõapprofondita analisi del contesto ambientale  in cui opera 

lõamministrazione e dalla analisi e valutazione dei rischi specifici a cui sono esposti i 

vari uffici o procedi menti.  

In primo luogo, il Piano Nazionale Anticorruzione 2019 descrive la modalità di 

realizzazione  della mappatura dei processi , intendendo come tale, òla mappatura dei 

processi è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate misure di 

prevenzione e incide sulla qualità complessiva della gestione del rischio. Infatti, una 

compiuta analisi dei processi consente di identificare i punti più vulnerabili e, dunque, 

i rischi di corruzione che si generano attraverso le attività svolte 

dallõAmministrazioneó. 

Una fase fondamentale del processo di risk management  ¯ lõindividuazione (in genere 

sotto forma di check list ) del catalogo dei rischi.  
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Il Catalogo dei Rischi si suddivide in 3 livelli:  

a. Area di rischio , che rappresenta la denominazione dell'area di rischio 

generale cui afferisce il processo ed i rischi specifici ad esso associati.  

Sono state prese in considerazione oltre alle aree di rischio individuate nella Tabella n. 

3 dellõAllegato 1 del P.N.A. 2019 (dal punto 1 al punto 8) anche le aree di rischio 

specifiche per ARPA Puglia (punto 9), ovvero:  

1) acquisizione e gestione del personale;  

2) contratti pubblici;  

3) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario;  

4) provvedi menti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 

economico diretto ed immediato per il destinatario;  

5) controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;  

6) gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;  

7) incarichi  e nomine;  

8) affari legali  e contenzioso 

9) erogazione di prestazioni analitiche, individuate a seguito di una più approfondita 

valutazione del rischio determinato dalle prestazioni analitiche nonché 

dallõimpatto ambientale esistente nei Dipartimenti. 

b. Processo, può essere definito com e una sequenza di attività interrelate ed 

interagenti che trasformano delle risorse in output destinato a un soggetto 

interno o esterno allõAmministrazione (utente). 

c. Rischio specifico, che definisce la tipologia di rischio che si può incontrare in 

un deter minato Processo.  

 

Coerentemente con il processo di gestione del rischio delineato dal PNA sono stati 

individuati quattro òfasió, che corrispondono a: 

A) Mappatura dei Processi :  

1. Analisi dellõapplicabilit¨ dei processi ed individuazione di nuove Aree di 

risch io e/o Processi agenziali;  
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2. Identificazione delle Strutture deputate allo svolgimento del Processo;  

 

B) Analisi e valutazione dei Processi : 

3. Valutazione dei processi esposti al rischio (in termini di impatto e 

probabilità);  

 

C) Identificazione e valutazione dei rischi specifici : 

4. Analisi dellõapplicabilit¨ dei rischi specifici presenti nel catalogo ed 

individuazione di nuovi rischi specifici associati ai processi valutati come 

maggiormente rischiosi;  

5. Valutazione dei rischi specifici (in termini di impatto e probab ilità);  

 

D) Identificazione delle misure  e trattamento del rischio : 

6. Identificazione delle misure più idonee alla prevenzione, mitigazione e 

trattamento del rischio.  

 

Nel presente paragrafo sono presenti le seguenti tabelle:  

- Tabella 1 : sono individuate  le macr o aree di attività a rischio di corruzione per 

lõAgenzia e, per ciascuna area, i singoli processi esposti al rischio di eventuali 

fenomeni corruttivi (con lõindicazione dellõapplicabilit¨ del processo stesso).  

- Tabella 2 : è definita la valutazione compless iva del rischio, individuando il 

processo per ogni area di attività a rischio di corruzione.  Il punteggio è 

ottenuto mediante risposte a quesiti relativi alla definizione dellõindice di 

probabilit¨ e della quantificazione dellõimpatto.  Le medie dei punteggi riferite 

alla probabilit¨ ed allõimpatto individuano lõindice di rischio.   

- Tabella 3 : sono individuati, a seguito dellõanalisi degli indici di rischio, le 

associazioni dei processi a rischio medio/alto rapportati alle specifiche aree.  

- Tabella 4 : sono identificati per ogni area i rischi specifici associati a processi 

individuati come alto rischio con lõindicazione dellõapplicabilit¨ o meno del 

rischio specifico nellõAgenzia. 
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- Tabella 5 : è definita la valutazione dei rischi specifici in rapporto all e aree di 

rischio con la definizione di un indicatore alfabetico con il quale viene definito 

il valore finale della probabilit¨ e dellõimpatto. 

- Tabella 6 ¯ definita, dallõanalisi degli indici di rischio, lõidentificazione dei 

rischi specifici per lõAgenzia avente valore medio/alto.  
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FASE A 

LA MAPPATURA DEI PROCESSI  

 

1. Analisi dellõapplicabilit¨ dei processi ed individuazione di nuove Aree di Rischio e/o 

Processi agenziali. 

La Tabella n. 1, contiene:  

Á le aree di rischio individuate dal PNA come comuni a tutte le amministrazioni; 

Á i principali processi associati alle aree di rischio, individuati dal PNA come comuni a tutte le 

amministrazioni,  

per ciascuna area di rischio assegnata ¯ stato indicato, nellôapposito spazio, se il Processo ¯ applicabile alle 

peculiarit¨ dellôAgenzia.   

 

2. Identificazione delle Strutture deputate allo svolgimento del Processo. 

Per ciascun Processo vengono segnalati, nellôapposito spazio, gli uffici (Unit¨/Sezioni/Servizi) interessati allo 

svolgimento dello stesso.  
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TABELLA 1: MAPPATURA DEI PROCESSI 

AREE DI RISCHIO 
[All. 1, Tab. 3, PNA 

2019] 
PROCESSI 

Applicabilità 
del 

processo 
allõAgenzia 

[Sì/No] 

Eventuali 
motivazioni 

di non 
applicabilità 

del 
processo 

Unità e Servizi interessati al processo 

AREA A: 

ACQUISIZIONE E 

GESTIONE DEL 

PERSONALE 

1. Reclutamento Sì  

Direzione Generale 
Direzione Scientifica 
Direzione Amministrativa 
Servizio Gestione Risorse Umane 
Commissioni dôEsame 

2. Progressioni di carriera Sì  

Direzione Generale 
Direzione Amministrativa 
Direzione Scientifica 
Servizio Gestione Risorse Umane 
Commissioni dôEsame 
Direttori di Dipartimento 

3. Conferimento di incarichi di collaborazione Sì  

Direzione Generale 
Direzione Amministrativa 
Direzione Scientifica 
Servizio Gestione Risorse Umane 
Direttori di Dipartimento 

AREA B: 

CONTRATTI   PUBBLICI 

1. Definizione dellôoggetto dellôaffidamento Sì  

Direzione Amministrativa 
Direzione Scientifica 
Direttori di Dipartimento 
Servizio Gestione del Patrimonio Servizio 
Gestione Tecnica e Manutentiva 
Servizio Gestione Risorse Finanziarie 
Servizio Qualità e Rete Laboratori  

2. Individuazione dello strumento/istituto per 
lôaffidamento 

Sì  
Direzione Amministrativa 
Direttori di Dipartimento 
Servizio Gestione del Patrimonio  

3. Requisiti di qualificazione Sì  

Direzione Amministrativa 
Direttori di Dipartimento 
Servizio Gestione del Patrimonio 
Responsabile Unità Operativa 
(RUO) 

4. Requisiti di aggiudicazione Sì  

Direzione Amministrativa 
Direttori di Dipartimento 
Servizio Gestione del Patrimonio 
Responsabile Unità Operativa 
(RUO) 

5. Valutazione delle offerte Sì  
Direzione Amministrativa 
Servizio Gestione del Patrimonio 
Commissione di Gara 

6. Verifica dellôeventuale anomalia delle offerte Sì  
Direttore Amministrativo 
Commissione di Gara 

7. Procedure negoziate Sì  

Direzione Amministrativa 
Direttori di Dipartimento 
Servizio Gestione del Patrimonio 
Servizio che gestisce la 
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AREE DI RISCHIO 
[All. 1, Tab. 3, PNA 

2019] 
PROCESSI 

Applicabilità 
del 

processo 
allõAgenzia 

[Sì/No] 

Eventuali 
motivazioni 

di non 
applicabilità 

del 
processo 

Unità e Servizi interessati al processo 

procedura 
Responsabile Unità Operativa 
(RUO) 

8. Affidamenti diretti Sì  

Direzione Amministrativa 
Direttori di Dipartimento 
Servizio Gestione del Patrimonio 
Servizio che gestisce la 
procedura 
Responsabile Unità Operativa 
(RUO) 

9. Revoca del bando Sì  
Direzione Amministrativa 
Servizio Gestione del Patrimonio  

10. Redazione del cronoprogramma Sì  
Servizio Gestione del Patrimonio 
Responsabile Unico 
Procedimento (RUP) 

11. Varianti in corso di esecuzione del contratto Sì  
Servizio Gestione del Patrimonio 
Responsabile Unico 
Procedimento (RUP) 

12. Subappalto Sì  
Responsabile Unico 
Procedimento (RUP) 

13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie 
alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase 
di esecuzione del contratto 

Sì  

Responsabile Unico 
Procedimento (RUP) 
Responsabile Esecuzione (se 
diverso) del Servizio Gestione 
del Patrimonio 

AREA C: 
PROVVEDIMENTI 

AMPLIATIVI 

DELLA SFERA 

GIURIDICA DEI 

DESTINATARI 

CON EFFETTO 

ECONOMICO 

DIRETTO ED 

IMMEDIATO PER 

IL 

DESTINATARIO 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nellôan No   

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto 
vincolato  

No   

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nellôan e a 
contenuto vincolato 

No   

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto 
discrezionale 

No   

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nellôan No   

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nellôan 
e nel contenuto 

No   

AREA D: 
PROVVEDIMENTI 

AMPLIATIVI 

DELLA SFERA 

GIURIDICA DEI 

DESTINATARI 

PRIVI DI 

EFFETTO 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nellôan No   

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto 
vincolato 

No   

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nellôan e a 
contenuto vincolato 

No   

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto 
discrezionale 

No   
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AREE DI RISCHIO 
[All. 1, Tab. 3, PNA 

2019] 
PROCESSI 

Applicabilità 
del 

processo 
allõAgenzia 

[Sì/No] 

Eventuali 
motivazioni 

di non 
applicabilità 

del 
processo 

Unità e Servizi interessati al processo 

ECONOMICO 

DIRETTO ED 

IMMEDIATO PER 

IL 

DESTINATARIO 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nellôan No   

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nellôan 
e nel contenuto 

No   

AREA E 
CONTROLLI, 
VERIFICHE, 
ISPEZIONI E 

SANZIONI 

1. Definizione di pareri tecnici in ambito di 
istruttorie di autorizzazioni ambientali settoriali 
ed integrate (AIA, AUA, ecc.) con particolare 
riferimento alla definizione dei  Piani di 
Monitoraggio e Controllo 

Sì  

Sezioni Territoriali DAP 
Direzione Scientifica 
Servizi della DS interessati 
Centri Tematici Regionali e Poli 
Specialistici 

2. Definizione di Piani di Monitoraggio e Controllo 
di qualità ambientale 

Si  

Sezioni Territoriali DAP 
Direzione Scientifica 
Servizi della DS interessati 
Centri Tematici Regionali e Poli 
Specialistici 

3. Attività Ispettive di vigilanza e controllo del 
territorio di tipo ordinario, straordinario o su 
delega dellôA.G. 

Sì  

Sezioni Territoriali DAP 
Servizi Laboratori DAP 
Direzione Scientifica 
Servizi della DS interessati 
Centri Tematici Regionali e Poli 
Specialistici 

4. Attività di segnalazione di notizie di reato: 
proposta di irrogazione di sanzione 
amministrativa, proposta di diffida, notizia di 
reato allôAutorit¨ Giudiziaria 

Sì  

Sezioni Territoriali DAP 
Direzione Scientifica 
Servizi della DS interessati 
Centri Tematici Regionali e Poli 
Specialistici 
Affari Legali e Contenzioso 

5. Controlli ambientali per verifica del rispetto limiti 
emissivi previsti per legge e/o dallôautorizzazione 

Sì 
 

Sezioni Territoriali DAP 
Servizi Laboratori DAP 
Direzione Scientifica 
Servizi della DS interessati 
Centri Tematici Regionali e Poli 
Specialistici 

6. Monitoraggi ambientali in attuazione di piani di 
tutela della salute pubblica  

Sì 
 

Sezioni Territoriali DAP 
Servizi Laboratori DAP 
Direzione Scientifica 
Servizi della DS interessati 
Centri Tematici Regionali e Poli 
Specialistici 

7. Interventi in pronta disponibilità per emergenze 
ambientali 

Sì 
 

Sezioni Territoriali DAP 
Servizi Laboratori DAP 
Direzione Scientifica 
Servizi della DS interessati 
Centri Tematici Regionali e Poli 
Specialistici 

8. Definizione di pareri tecnici in merito 
allôelaborazione di piani e programmi ambientali 

Sì 
 

Sezioni Territoriali DAP 
Direzione Scientifica 
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AREE DI RISCHIO 
[All. 1, Tab. 3, PNA 

2019] 
PROCESSI 

Applicabilità 
del 

processo 
allõAgenzia 

[Sì/No] 

Eventuali 
motivazioni 

di non 
applicabilità 

del 
processo 

Unità e Servizi interessati al processo 

e territoriali Servizi della DS interessati 
Centri Tematici Regionali e Poli 
Specialistici 

9. Gestione banche dati di archiviazione dei dati 
degli autocontrolli dei gestori, dei monitoraggi 
ambientali e di quelli derivanti dalle autorità di 
controllo. 

Sì 
 

Sezioni Territoriali DAP 
Servizi Laboratori DAP 
Direzione Scientifica 
Servizi della DS interessati 
Servizi Informativi 
Centri Tematici Regionali e Poli 
Specialistici 

10. Verifica di conformit¨ legislativa nellôambito delle 
procedure di certificazione EMAS 

Sì 
 

Sezioni Territoriali DAP 
Direzione Scientifica 
Servizi della DS interessati 
Centri Tematici Regionali e Poli 
Specialistici 

 AREA F: 
GESTIONE 

DELLE 

ENTRATE, 
DELLE SPESE E 

DEL 

PATRIMONIO 

1. Procedure negoziate 

Sì 

 

Direzione Amministrativa 
Servizio Gestione del Patrimonio 
Servizio Gestione Tecnica e 
Manutentiva 

2. Affidamenti diretti 

Sì 

 

Direzione Amministrativa                       
Direttori di Dipartimento 
Servizio Gestione del Patrimonio       
Servizio Gestione Tecnica e 
Manutentiva 

3. Varianti in corso di esecuzione del contratto 

Sì 

 

Direzione Amministrativa 
Servizio Gestione del Patrimonio  
Servizio Gestione Tecnica e 
Manutentiva 

4. Attività effettuate dai Dipartimenti Ambientali 
Provinciali 

Sì 
 

Direttori di Dipartimento 
Direttori Servizi Territoriali 
Dipartimentali 

5. Applicazione del tariffario regionale 

Sì 

 

Direttori di Dipartimento 
Direttori Servizi Territoriali 
Dipartimentali 
Servizio Gestione del Patrimonio  

6. Verifica prestazioni contrattuali 

Sì 

 

Direttori di Dipartimento 
Servizio Gestione del Patrimonio       
Servizio Gestione Tecnica e 
Manutentiva 

7. Verifica DURC 

Sì 

 

Direttori di Dipartimento 
Servizio Gestione del Patrimonio       
Servizio Gestione Tecnica e 
Manutentiva 

8. Liquidazione fatture 

Sì 

 

Servizio Gestione del Patrimonio  
Servizio Gestione Tecnica e 
Manutentiva 
Servizio Gestione Risorse 
Finanziarie 
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AREE DI RISCHIO 
[All. 1, Tab. 3, PNA 

2019] 
PROCESSI 

Applicabilità 
del 

processo 
allõAgenzia 

[Sì/No] 

Eventuali 
motivazioni 

di non 
applicabilità 

del 
processo 

Unità e Servizi interessati al processo 

AREA G 
INCARICHI E 

NOMINE 
 

 

1. Conferimento di incarichi 

Sì 

 

Direzione Generale 
Direzione Amministrativa 
Direzione Scientifica 
Servizio Gestione Risorse 
Umane 
Direttori di Dipartimento 

AREA H 
AFFARI LEGALI 

E 

CONTENZIOSO 

1. Rappresentanza ed assistenza dellôAgenzia 

nellôambito delle procedure stragiudiziali; 

2. Rappresentanza ed assistenza dellôAgenzia 

nelle controversie in sede amministrativa e 

dei conflitti in sede giurisdizionale dinanzi 

alle magistrature di ogni ordine e grado; 

3. Affidamento dei giudizi a legali esterni 

allôAgenzia; 

4. Gestione dei rapporti con i professionisti e 

verifica della conformità dei corrispettivi 

richiesti rispetto ai criteri stabiliti in sede di 

conferimento dellôincarico; 

5. Attività di consulenza ed assistenza in 

favore delle strutture centrali e territoriali 

dellôAgenzia 

 

Sì 

 

si 

 

Sì 

 

si 

 

Sì 

 
Ufficio Affari Legali e 
Contenzioso 
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ULTERIORI 
AREE DI 
RISCHIO 

(non 
obbligatorie) 

PROCESSI 

Applicab
ilità del 
process

o 
allõAgen

zia 
[Sì/No] 

Eventual
i 

motivazi
oni di 
non 

applicab
ilità del 
process

o 

Unità e Servizi interessati al 
processo 

AREA I: 
EROGAZIONE 

PRESTAZIONI 

ANALITICHE 

1. Erogazione di Attività Laboratoristiche 
Sì 

 

Sezioni Territoriali; 
Servizi Laboratori DAP 
Responsabile Unità Operativa 
(RUO) 

2. Stipulazione di convenzioni per lôesecuzione di 
attività analitiche a pagamento, con previsione di 
segnalazione allôA.C. per superamento di limiti 
previsti per legge. 

Sì 
 

Servizi Laboratori DAP 
Sezioni Territoriali DAP 
Responsabile Unità Operativa 
(RUO) 

3. Gestione banche dati di archiviazione dei rapporti 
di prova  

Sì  
Sezioni Laboratori DAP 
Responsabile Unità Operativa 
(RUO) 
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FASE B: 

ANALISI E VALUTAZIONE DEI PROCESSI 

3. Valutazione dei processi esposti al rischio (in termini di impatto e probabilità) 

La presente analisi, come dettato dal Piano Nazionale Anticorruzione, mira a valutare lôesposizione al rischio 

dei processi organizzativi.  

Ai fini della valutazione del rischio, sono stati individuati i criteri per la definizione dellôindice di probabilità e per 

la quantificazione dellôimpatto, come indicato nellôAllegato 1, Tabella n. 3 del Piano Nazionale Anticorruzione 

2019. 

I punteggi relativi ad ogni risposta sono stati riportati nella Tabella 2: VALUTAZIONE COMPLESSIVA DEL 

RISCHIO, dove vengono evidenziate le medie dei punteggi riferite rispettivamente alla probabilità ed 

allôimpatto. Vengono poi considerati, ai fini della identificazione e valutazione dei rischi, i processi riferiti alle 

sole aree arancio e rossa secondo lo schema della matrice impatto/probabilità. 

INDICI DI VALUTAZIONE DELLA PROBABILITÀ INDICI DI VALUTAZIONE DELLõIMPATTO 

0 nessuna probabilità 0 nessun impatto 

1 improbabile 1 marginale 

2 poco probabile 2 minore 

3 probabile 3 soglia 

4 molto probabile 4 serio 

5 altamente probabile 5 superiore 
 

INDICI DI VALUTAZIONE DELLA PROBABILITÀ 

 

P.1 - DISCREZIONALITÀ  

Il processo è discrezionale? 

No, è del tutto vincolato  1  

Eô parzialmente vincolato dalla legge e da atti amministrativi 

(regolamenti, direttive, circolari) 
2 

 

Eô parzialmente vincolato solo dalla legge 3  

Eô parzialmente vincolato solo da atti amministrativi (regolamenti, 

direttive, circolari) 
4 

 

Eô altamente discrezionale 5  
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P.2: RILEVANZA ESTERNA 

Il processo produce effetti diretti allõesterno dellõamministrazione di 

riferimento? 

No, ha come destinatario finale un ufficio interno 2 

Sì, il risultato del processo è rivolto direttamente ad utenti esterni alla  

p.a. di riferimento 

5 

 

 

P.3: COMPLESSITÀ DEL PROCESSO  

Si tratta di un processo complesso che comporta il coinvolgimento di più 

amministrazioni (esclusi i controlli) in fasi successive per il conseguimento 

del risultato? 

No, il processo coinvolge una sola p.a 1 

Sì, il processo coinvolge più di 3 amministrazioni 3 

Sì, il processo coinvolge più di 5 amministrazioni 5 

 

P.4: VALORE ECONOMICO 

Qual ¯ lõimpatto economico del processo? 

Ha rilevanza esclusivamente interna 1 

Comporta lôattribuzione di vantaggi a soggetti esterni, ma di non particolare 

rilievo economico (es.: concessione di borsa di studio per studenti) 

3 

Comporta lôattribuzione di considerevoli vantaggi a soggetti esterni  

(es.: affidamento di appalto) 

5 

 

 

P.5: FRAZIONABILITÀ DEL PROCESSO 

Il risultato finale del processo può essere raggiunto anche effettuando una 

pluralità di operazioni di entità economica ridotta che, considerate 

complessivamente, alla fine assicurano lo stesso risultato (es.: pluralità di 

affidamenti ridotti)? 

No 1 

Si 5 

 

 

P.6: CONTROLLI 

Anche sulla base dellõesperienza pregressa, il tipo di controllo applicato sul 

processo è adeguato a neutralizzare il rischio?  1 
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Sì, costituisce un efficace strumento di neutralizzazione 1 

Sì, è molto efficace 2 

Sì, per una percentuale approssimativa del 50%  3 

Sì, ma in minima parte 4 

No, il rischio rimane indifferente 5 

 

INDICI DI VALUTAZIONE DELLõIMPATTO 

I.1: IMPATTO ORGANIZZATIVO 

Rispetto al totale del personale impiegato nel singolo servizio (unità 

organizzativa semplice) competente a svolgere il processo (o la fase di processo 

di competenza della p.a.) nellõambito della singola p.a., quale percentuale di 

personale è impiegata nel processo?  

(se il processo coinvolge lôattivit¨ di pi½ servizi nellôambito della stessa p.a. occorre 

riferire la percentuale al personale impiegato nei servizi coinvolti) 

Fino a circa il 20% 1 

Fino a circa il 40% 2 

Fino a circa il 60% 3 

Fino a circa il 80% 4 

Fino a circa il 100% 5 

 

I. 2: IMPATTO ECONOMICO  

Nel corso degli ultimi 5 anni sono state pronunciate sentenze della Corte dei 

conti a carico di dipendenti (dirigenti e dipendenti) della p.a. di riferimento o 

sono state pronunciate sentenze di risarcimento del danno nei confronti della 

p.a. di riferimento per la medesima tipologia di evento o di tipologie analoghe? 

No 1 

Si 5 

 

I.3: IMPATTO REPUTAZIONALE  

Nel corso degli ultimi 5 anni sono stati pubblicati su giornali o riviste articoli 

aventi ad oggetto il medesimo evento o eventi analoghi? 

No  0 

Non ne abbiamo memoria 1 

Sì, sulla stampa locale 2 

Sì, sulla stampa nazionale 3 

Sì, sulla stampa locale e nazionale 4 

Sì, sulla stampa locale, nazionale e internazionale 5 

 

I.4: IMPATTO ORGANIZZATIVO, ECONOMICO E SULLõIMMAGINE 
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A quale livello pu¸ collocarsi il rischio dellõevento (livello apicale, livello 

intermedio o livello basso) ovvero la posizione/il ruolo che lõeventuale soggetto 

riveste nellõorganizzazione ¯ elevata, media o bassa? 

A livello di addetto 1 

A livello di collaboratore o funzionario 2 

A livello di dirigente di Struttura semplice 3 

A livello di dirigente di Struttura complessa 4 

A livello di Direttore Generale 5 

 

 
VALUTAZIONE COMPLESSIVA DEL RISCHIO = 

 INDICI DI VALUTAZIONE DELLA PROBABILITÀ * INDICI DI VALUTAZIONE DELLôIMPATTO1 

 

INDICI DI VALUTAZIONE DELLA PROBABILITÀ = Media dei Valori associati agli Indici di valutazione 

della probabilità da D.1 a D.6 

 

INDICI DI VALUTAZIONE DELLôIMPATTO = Media dei Valori associati agli Indici di valutazione 

dellôImpatto da I.1 a I.4 

 

Si riportano, nella seguente Tabella, i valori relativi agli indici di probabilità e di impatto ed il relativo valore di 
rischio. 
La valutazione è stata eseguita in relazione alle aree di rischio individuate nella ñTabella 1: Mappatura dei 
Processiò, di seguito riportate: 
Á AREA A: Acquisizione e gestione del personale; 

Á AREA B: Contratti pubblici ; 

Á AREA C: Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario; 

Á AREA D: Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto 

ed immediato per il destinatario; 

Á AREA E: Controlli, Verifiche, Ispezioni e Sanzioni; 

Á AREA F: Gestione delle entrate, delle Spese e del Patrimonio; 

Á AREA G: Incarichi e Nomine; 

Á AREA H: Affari Legali e Contenzioso; 

Á AREA I: Erogazione prestazioni analitiche. 

 

 

 

 

                                                           
1 Cfr. Allegato 1, Tabella 3 del Piano Nazionale Anticorruzione 2019. 
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TABELLA 2: VALUTAZIONE DELLE AREE MAGGIORMENTE ESPOSTE AL RISCHIO 
 
 

A
R

E
A 

PROCESSO P. 1 P. 2 P. 3 P. 4 P. 5 P. 6 I. 1 I. 2 I. 3 I. 4 
Indice di 

Probabilità 
Indice di 
Impatto 

Rischio 

 A
R

E
A

 A
 

1. Reclutamento 
2 5 3 1 1 2 1 1 2 5 2,33 2,25 5,25 

2. Progressioni di 
carriera 

5 2 1 1 1 4 1 1 1 5 2,33 2,00 4,67 

3. Conferimento di 
incarichi di 
collaborazione 

2 5 3 3 1 2 1 1 1 5 2,67 2,00 5,33 

A
R

E
A 
B

 

1. Definizione 
dellôoggetto 
dellôaffidamento 

5 5 1 5 5 5 1 1 0 4 4,33 1,50 6,50 

2. Individuazione dello 
strumento/istituto per 
lôaffidamento 

5 5 1 5 1 3 1 1 0 4 3,33 1,50 5,00 

3. Requisiti di 
qualificazione 

5 5 1 5 1 4 1 1 0 3 3,50 1,25 4,38 

4. Requisiti di 
aggiudicazione 

5 5 1 5 1 4 1 1 0 3 3,50 1,25 4,38 

5. Valutazione delle 
offerte 

2 5 1 5 1 2 1 1 0 3 2,67 1,25 3,33 

6. Verifica dellôeventuale 
anomalia delle offerte 

2 5 1 5 1 2 1 1 0 4 2,67 1,50 4,00 

7. Procedure negoziate 
2 5 1 5 1 4 1 1 0 4 3,00 1,50 4,50 

8. Affidamenti diretti 
5 5 1 5 5 4 1 1 0 4 4,17 1,50 6,25 

9. Revoca del bando 
5 5 1 5 1 2 1 1 0 3 3,17 1,25 3,96 

10. Redazione del 
cronoprogramma 

5 5 1 3 1 2 1 1 0 3 2,83 1,25 3,54 

11. Varianti in corso di 
esecuzione del 
contratto 

5 5 1 5 5 5 1 1 0 3 4,33 1,25 5,42 

12. Subappalto 
1 5 1 5 1 2 1 1 0 3 2,50 1,25 3,13 

13. Utilizzo di rimedi di 
risoluzione delle 
controversie 
alternativi a quelli 
giurisdizionali durante 
la fase di esecuzione 
del contratto 

2 5 1 5 1 2 1 1 0 3 2,67 1,25 3,33 
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A
R

E
A 

PROCESSO P. 1 P. 2 P. 3 P. 4 P. 5 P. 6 I. 1 I. 2 I. 3 I. 4 
Indice di 

Probabilità 
Indice di 
Impatto 

Rischio 

A
R
E

A
 E

 

1. Definizione di pareri 
tecnici in ambito di 
istruttorie di 
autorizzazioni 
ambientali settoriali 
ed integrate (AIA, 
AUA, ecc.) con 
particolare 
riferimento alla 
definizione dei  Piani 
di Monitoraggio e 
Controllo 

2 5 5 5 1 2 2 1 4 4 3,10 2,75 8,53 

2. Definizione di Piani 
di Monitoraggio e 
Controllo di qualità 
ambientale 

3 5 3 5 1 2 2 1 2 4 3,17 2,25 7,13 

3. Attività Ispettive di 
vigilanza e controllo 
del territorio di tipo 
ordinario, 
straordinario o su 
delega dellôA.G. 

2 5 3 5 1 2 2 1 2 4 3,00 2,25 6,75 

4. Attività di 
segnalazione di 
notizie di reato: 
proposta di 
irrogazione di 
sanzione 
amministrativa, 
proposta di diffida, 
notizia di reato 
allôAutorit¨ 
Giudiziaria 

3 5 3 5 1 2 2 1 2 4 3,17 2,25 7,13 

5. Controlli ambientali 
per verifica del 
rispetto limiti 
emissivi previsti per 
legge e/o 
dallôautorizzazione 

3 5 3 5 1 2 2 1 2 4 3,17 2,25 7,13 

6. Monitoraggi 
ambientali in 
attuazione di piani di 
tutela della salute 
pubblica  

3 5 3 5 1 2 2 1 2 4 3,17 2,25 7,13 

7. Interventi in pronta 
disponibilità per 
emergenze 
ambientali 

2 5 3 5 1 2 2 1 2 4 3,00 2,25 6,75 
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A
R

E
A 

PROCESSO P. 1 P. 2 P. 3 P. 4 P. 5 P. 6 I. 1 I. 2 I. 3 I. 4 
Indice di 

Probabilità 
Indice di 
Impatto 

Rischio 

8. Definizione di pareri 
tecnici in merito 
allôelaborazione di 
piani e programmi 
ambientali e 
territoriali 

2 5 3 5 1 2 2 1 2 4 3,00 2,25 6,75 

9. Gestione banche 
dati di archiviazione 
dei dati degli 
autocontrolli dei 
gestori, dei 
monitoraggi 
ambientali e di quelli 
derivanti dalle 
autorità di controllo. 

3 5 3 5 1 3 2 1 1 4 3,33 2,00 6,67 

10. Verifica di 
conformità 
legislativa 
nellôambito delle 
procedure di 
certificazione EMAS 

3 5 3 5 1 3 1 1 2 4 3,33 2,00 6,67 

A
R

EA
 F

 

1. Procedure negoziate 
2 5 1 5 1 4 1 1 0 4 3,00 1,50 4,50 

2.Affidamenti diretti 
5 5 1 5 5 4 1 1 0 4 4,17 1,50 6,25 

3.Varianti in corso di 
esecuzione del contratto 

5 5 1 5 5 5 1 1 0 3 4,33 1,25 5,42 

4.Attività relative agli 
acquisti effettuate dai 
Dipartimenti Ambientali 
Provinciali 

2 2 1 3 5 3 2 1 0 4 2,66 1,75 4,65 

5.Applicazione del 
tariffario regionale su 
prestazioni 
laboratoristiche 

1 5 1 5 5 4 2 1 0 2 3,5 1,25 4,38 

6.Verifica prestazioni 
contrattuali 

1 5 1 3 5 2 2 1 0 4 2,84 1,75 4,97 
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A
R

E
A 

PROCESSO P. 1 P. 2 P. 3 P. 4 P. 5 P. 6 I. 1 I. 2 I. 3 I. 4 
Indice di 

Probabilità 
Indice di 
Impatto 

Rischio 

7.Verifica DURC 
1 5 1 5 1 2 2 1 0 2 2,5 1,25 3,12 

8.Liquidazione fatture 
3 5 1 5 1 3 2 1 0 4 3 1,75 5,25 

A
R

E
A

 G
 

1. Conferimento di 
incarichi 

2 5 3 3 1 2 1 1 1 5 2,67 2,00 5,33 

A
R

E
A

 H 

1.Rappresentanza ed 

assistenza dellôAgenzia 

nellôambito delle 

procedure stragiudiziali; 

5 5 1 5 1 2 1 1 0 5 3,17 1,75 5,55 

2.Rappresentanza ed 

assistenza dellôAgenzia 

nelle controversie in 

sede amministrativa e 

dei conflitti in sede 

giurisdizionale dinanzi 

alle magistrature di ogni 

ordine e grado; 

1 5 1 3 1 2 1 1 2 5 2,17 2,25 4,89 

3.Affidamento dei giudizi 

a legali esterni 

allôAgenzia; 

5 5 1 5 1 2 1 1 0 5 3,17 1,75 5,55 

4.Gestione dei rapporti 

con i professionisti e 

verifica della conformità 

dei corrispettivi richiesti 

rispetto ai criteri stabiliti 

in sede di conferimento 

dellôincarico; 

1 5 1 3 1 1 1 1 0 2 2 1 2 
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A
R

E
A 

PROCESSO P. 1 P. 2 P. 3 P. 4 P. 5 P. 6 I. 1 I. 2 I. 3 I. 4 
Indice di 

Probabilità 
Indice di 
Impatto 

Rischio 

5.Attività di consulenza 

ed assistenza in favore 

delle strutture centrali e 

territoriali dellôAgenzia; 

 

5 5 1 3 5 2 1 1 0 5 3,5 1,75 6,12 

A
R

E
A

 I 

1. Erogazione di Attività 
Laboratoristiche 

3 5 5 5 1 5 3 1 4 4 4,00 3,00 12,00 

 

2. Stipulazione di 
convenzioni per 
lôesecuzione di 
attività analitiche  

4 5 3 3 5 4 1 1 1 5 3,20 2,00 6,40 

 

3. Gestione banche 
dati di archiviazione 
dei rapporti di prova  

4 5 1 5 1 2 1 1 1 4 2,50 1,75 4,38 
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A seguito della definizione degli indici di valutazione della probabilit¨ e dellôimpatto, ¯ stato calcolato un indice 

di rischio per ciascun processo analizzato. Il livello di rischio accettabile è stato definito sulla base della 

seguente matrice di rischio. 

 

INDICI DI RISCHIO 
Probabilità * Impatto = 1 ÷25 

VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

1 ÷ 4 livello di rischio basso 

5÷ 10 livello di rischio medio 

11 ÷ 25 livello di rischio alto 

 

 

PROBABILITÀ 

Improbabile 
[1] 

Poco Probabile 
[2] 

Probabile 
[3] 

Molto Probabile 
[4] 

Altamente 
Probabile [5] 

IM
P

A
T

T
O 

Marginale 
[1] 

1 2 3 4 5 

Minore 
[2] 

2 4 6 8 10 

Soglia 
[3] 

3 6 9 12 15 

Serio 
[4] 

4 8 12 16 20 

Superiore 
[5] 

5 10 15 20 25 
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Dallôanalisi degli indici di rischio, emerge che il ñrischio medio/altoò risulta associato ai processi indicati nella 

seguente tabella. 

 

TABELLA 3: INDIVIDUAZIONE DEI PROCESSI A RISCHIO MEDIO/ALTO 

A
R

E
A 

PROCESSO P. 1 P. 2 P. 3 P. 4 P. 5 P. 6 I. 1 I. 2 I. 3 I. 4 
Indice di 

Probabilità 
Indice di 
Impatto 

Rischio 

 A
R

E
A

 A
 Reclutamento 2 5 3 1 1 2 1 1 2 5 2,33 2,25 5,25 

Conferimento di 
incarichi di 
collaborazione 

2 5 3 3 1 2 1 1 1 5 2,67 2,00 5,33 

A
R

E
A

 B
 

Definizione 
dellôoggetto 
dellôaffidamento 

5 5 1 5 5 5 1 1 0 4 4,33 1,50 6,50 

Affidamenti diretti 5 5 1 5 5 4 1 1 0 4 4,17 1,50 6,25 

Varianti in corso di 
esecuzione del 
contratto 

5 5 1 5 5 5 1 1 0 3 4,33 1,25 5,42 

A
R

E
A

 E Definizione di pareri 
tecnici in ambito di 
istruttorie di 
autorizzazioni 
ambientali settoriali 
ed integrate (AIA, 
AUA, ecc.) con 
particolare 
riferimento alla 
definizione dei  
Piani di 
Monitoraggio e 
Controllo 

2 5 5 5 1 2 2 1 4 4 3,10 2,75 8,53 

Definizione di Piani 
di Monitoraggio e 
Controllo di qualità 
ambientale 

3 5 3 5 1 2 2 1 2 4 3,17 2,25 7,13 

Attività Ispettive di 
vigilanza e controllo 
del territorio di tipo 
ordinario, 
straordinario o su 
delega dellôA.G. 

2 5 3 5 1 2 2 1 2 4 3,00 2,25 6,75 
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A
R

E
A 

PROCESSO P. 1 P. 2 P. 3 P. 4 P. 5 P. 6 I. 1 I. 2 I. 3 I. 4 
Indice di 

Probabilità 
Indice di 
Impatto 

Rischio 

Attività di 
segnalazione di 
notizie di reato: 
proposta di 
irrogazione di 
sanzione 
amministrativa, 
proposta di diffida, 
notizia di reato 
allôAutorit¨ 
Giudiziaria 

3 5 3 5 1 2 2 1 2 4 3,17 2,25 7,13 

Controlli ambientali 
per verifica del 
rispetto limiti 
emissivi previsti per 
legge e/o 
dallôautorizzazione 

3 5 3 5 1 2 2 1 2 4 3,17 2,25 7,13 

Monitoraggi 
ambientali in 
attuazione di piani 
di tutela della salute 
pubblica  

3 5 3 5 1 2 2 1 2 4 3,17 2,25 7,13 

Interventi in pronta 
disponibilità per 
emergenze 
ambientali 

2 5 3 5 1 2 2 1 2 4 3,00 2,25 6,75 

Definizione di pareri 
tecnici in merito 
allôelaborazione di 
piani e programmi 
ambientali e 
territoriali 

2 5 3 5 1 2 2 1 2 4 3,00 2,25 6,75 

Gestione banche 
dati di archiviazione 
dei dati degli 
autocontrolli dei 
gestori, dei 
monitoraggi 
ambientali e di 
quelli derivanti dalle 
autorità di controllo. 

3 5 3 5 1 3 2 1 1 4 3,33 2,00 6,67 

Verifica di 
conformità 
legislativa 
nellôambito delle 
procedure di 
certificazione EMAS 

3 5 3 5 1 3 1 1 2 4 3,33 2,00 6,67 
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A
R

E
A 

PROCESSO P. 1 P. 2 P. 3 P. 4 P. 5 P. 6 I. 1 I. 2 I. 3 I. 4 
Indice di 

Probabilità 
Indice di 
Impatto 

Rischio 

A
R

E
A

 F  
Affidamenti diretti 
 
 

5 5 1 5 5 4 1 1 0 4 4,17 1,50 6,25 

 

Varianti in corso di 
esecuzione del 
contratto 

5 5 1 5 5 5 1 1 0 3 4,33 1,25 5,42 

 Liquidazione fatture 
3 5 1 5 1 3 2 1 0 4 3 1,75 5,25 

A
R

E
A

 G
 

Conferimento di 
incarichi 

2 5 3 3 1 2 1 1 1 5 2,67 2,00 5,33 

A
R

E
A

 H 

Rappresentanza ed 

assistenza 

dellôAgenzia 

nellôambito delle 

procedure 

stragiudiziali; 

5 5 1 5 1 2 1 1 0 5 3,17 1,75 5,55 

 

Affidamento dei 

giudizi a legali 

esterni allôAgenzia; 

5 5 1 5 1 2 1 1 0 5 3,17 1,75 5,55 

 

Attività di 

consulenza ed 

assistenza in favore 

delle strutture 

centrali e territoriali 

dellôAgenzia; 

 

5 5 1 3 5 2 1 1 0 5 3,5 1,75 6,12 

A
R

E
A

 I Stipulazione di 
convenzioni per 
lôesecuzione di 
attività analitiche  

4 5 3 3 5 4 1 1 1 5 3,20 2,00 6,40 
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A
R

E
A 

PROCESSO P. 1 P. 2 P. 3 P. 4 P. 5 P. 6 I. 1 I. 2 I. 3 I. 4 
Indice di 

Probabilità 
Indice di 
Impatto 

Rischio 

Erogazione di Attività 
Laboratoristiche 

3 5 5 5 1 5 3 1 4 4 4,00 3,00 12,00 
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FASE C: 

IDENTIFICAZIONE E VALUTAZIONE DEI RISCHI SPECIFICI 

 

4. Analisi dellõapplicabilit¨ dei rischi specifici presenti nel catalogo ed individuazione di nuovi 

rischi specifici associati ai processi valutati come maggiormente rischiosi. 

Per ciascuna area di rischio assegnata e per ciascun processo individuato come maggiormente rischioso verrà 

segnalato, nellôapposito spazio, se il rischio specifico ¯ applicabile alle peculiarit¨ dellôamministrazione di 

appartenenza. In caso di non applicabilità, verranno specificate le motivazioni.  

Si riportano, nella seguente Tabella, i rischi specifici associati a processi individuati ad ñaltoòrischio in relazione 

alle aree di rischio definite nella ñTabella 1: Mappatura dei Processiò, di seguito riportate: 

Á AREA A: Acquisizione e progressione del personale; 

Á AREA B: Contratti pubblici; 

Á AREA E: Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 

Á AREA F: Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

Á AREA G: Incarichi e nomine; 

Á AREA H: Affari legali e contenzioso; 

Á AREA I: Erogazione prestazioni analitiche. 
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TABELLA 4: IDENTIFICAZIONE DEI RISCHI SPECIFICI ASSOCIATI A PROCESSI INDIVIDUATI AD 

òALTOóRISCHIO 

AREA DI 
RISCHIO 

PROCESSI RISCHI SPECIFICI 

Indicare se il 
rischio 

specifico è 
applicabile 

(Sì/No) 

In caso di non 
applicabilità indicarne 

le motivazioni 

AREA A Reclutamento 

Previsione di requisiti di accesso 

ñpersonalizzatiò ed insufficienza di 

meccanismi oggettivi e trasparenti idonei a 

verificare il possesso dei requisiti attitudinali 

e professionali richiesti in relazione alla 

posizione da ricoprire allo scopo di reclutare 

candidati particolari. 

NO 

I requisiti di accesso sono 
oggettivamente imposti da 
leggi, regolamenti e direttive 
a livello nazionale, 
regionale ed agenziale 

Abuso nei processi di stabilizzazione 

finalizzato al reclutamento di candidati 

particolari. 

NO 

La stabilizzazione è 
oggettivamente stabilita da 
leggi, regolamenti e direttive 
a livello nazionale, 
regionale ed agenziale 

Irregolare composizione della commissione 

di concorso finalizzata al reclutamento di 

candidati particolari. 

SI  

Inosservanza delle regole procedurali a 

garanzia della trasparenza e dellôimparzialit¨ 

della selezione; quali, a titolo esemplificativo, 

la cogenza della regola dell'anonimato nel 

caso di prova scritta e la predeterminazione 

dei criteri di valutazione delle prove allo 

scopo di reclutare candidati particolari. 

NO 

Le vigenti disposizioni che 
disciplinano la materia 
impediscono lôinosservanza 
delle regole procedurali a 
garanzia della trasparenza 
e dellôimparzialit¨ 
dellôufficio. 

Progressioni economiche o di carriera 

accordati illegittimamente allo scopo di 

agevolare dipendenti/candidati particolari. 

NO 

I requisiti di accesso sono 
oggettivamente imposti da 
leggi, regolamenti e direttive 
a livello nazionale, 
regionale ed agenziale 

Motivazione generica e tautologica circa la 

sussistenza dei presupposti di legge per il 

conferimento di incarichi professionali allo 

scopo d agevolare soggetti particolari. 

SI  

AREA A 
Conferimento 
di incarichi di 
collaborazione 

Previsione di requisiti di accesso 

ñpersonalizzatiò ed insufficienza di 

meccanismi oggettivi e trasparenti idonei a 

verificare il possesso dei requisiti attitudinali 

e professionali richiesti in relazione alla 

posizione da ricoprire allo scopo di reclutare 

SI  
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AREA DI 
RISCHIO 

PROCESSI RISCHI SPECIFICI 

Indicare se il 
rischio 

specifico è 
applicabile 

(Sì/No) 

In caso di non 
applicabilità indicarne 

le motivazioni 

candidati particolari; 

Abuso nei processi di stabilizzazione 

finalizzato al reclutamento di candidati 

particolari. 

NO 

La stabilizzazione è 
oggettivamente stabilita da 
leggi, regolamenti e direttive 
a livello nazionale, 
regionale ed agenziale 

Progressioni economiche o di carriera 

accordati illegittimamente allo scopo di 

agevolare dipendenti/candidati particolari. 

SI  

Motivazione generica e tautologica circa la 

sussistenza dei presupposti di legge per il 

conferimento di incarichi professionali allo 

scopo d agevolare soggetti particolari 

SI  

AREA B 
Definizione 
dellôoggetto di 
affidamento 

Accordi collusivi tra le imprese partecipanti a 
una gara volti a manipolarne gli esiti, 
utilizzando il meccanismo del subappalto 
come modalità per distribuire i vantaggi 
dellôaccordo a tutti i partecipanti allo stesso. 

SI 

 

Definizione dei requisiti di accesso alla gara 
e, in particolare, dei requisiti tecnico-
economici dei concorrenti al fine di favorire 
unôimpresa (es.: clausole dei bandi che 
stabiliscono requisiti di qualificazione). 

NO 

I requisiti di accesso sono 
oggettivamente imposti da 
leggi, regolamenti e direttive 
a livello nazionale, 
regionale ed agenziale 

Uso distorto del criterio dellôofferta 
economicamente più vantaggiosa, finalizzato 
a favorire unôimpresa. 

NO 

La definizione dei criteri è 
verificata da parte della 
struttura che verifica la 
sussistenza dei requisiti 
richiesti. 

Utilizzo della procedura negoziata e abuso 
dellôaffidamento diretto al di fuori dei casi 
previsti dalla legge al fine di favorire 
unôimpresa. 

SI 

 

Ammissione di varianti in corso di 
esecuzione del contratto per consentire 
allôappaltatore di recuperare lo sconto 
effettuato in sede di gara o di conseguire 
extra guadagni. 

SI 

 

Abuso del provvedimento di revoca del 
bando al fine di bloccare una gara il cui 
risultato si sia rivelato diverso da quello 
atteso o di concedere un indennizzo 
allôaggiudicatario. 

NO 

I casi di  revoca del bando 
sono oggettivamente  
imposti da leggi, 
regolamenti e direttive a 
livello nazionale, regionale 
ed agenziale 
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AREA DI 
RISCHIO 

PROCESSI RISCHI SPECIFICI 

Indicare se il 
rischio 

specifico è 
applicabile 

(Sì/No) 

In caso di non 
applicabilità indicarne 

le motivazioni 

Elusione delle regole di affidamento degli 
appalti, mediante lôimproprio utilizzo del 
modello procedurale dellôaffidamento delle 
concessioni al fine di agevolare un 
particolare soggetto. 

No 

Le regole di affidamento 
degli appalti sono 
oggettivamente  imposte da 
leggi, regolamenti e direttive 
a livello nazionale, 
regionale ed agenziale. 
Inoltre la struttura 
competente effettua le 
opportune verifiche 

AREA B 
Affidamenti 

Diretti 

Accordi collusivi tra le imprese partecipanti a 
una gara volti a manipolarne gli esiti, 
utilizzando il meccanismo del subappalto 
come modalità per distribuire i vantaggi 
dellôaccordo a tutti i partecipanti allo stesso. 

SI 

 

Utilizzo della procedura negoziata e abuso 
dellôaffidamento diretto al di fuori dei casi 
previsti dalla legge al fine di favorire 
unôimpresa. 

SI 

 

Elusione delle regole di affidamento degli 
appalti, mediante lôimproprio utilizzo del 
modello procedurale dellôaffidamento delle 
concessioni al fine di agevolare un 
particolare soggetto. 

SI 

 

AREA B 

Varianti in 
corso di 

esecuzione 
del contratto 

Accordi collusivi tra le imprese partecipanti a 
una gara volti a manipolarne gli esiti, 
utilizzando il meccanismo del subappalto 
come modalità per distribuire i vantaggi 
dellôaccordo a tutti i partecipanti allo stesso. 

Si 

 

Utilizzo della procedura negoziata e abuso 
dellôaffidamento diretto al di fuori dei casi 
previsti dalla legge al fine di favorire 
unôimpresa. 

SI 

 

Elusione delle regole di affidamento degli 
appalti, mediante lôimproprio utilizzo del 
modello procedurale dellôaffidamento delle 
concessioni al fine di agevolare un 
particolare soggetto. 

SI 

 

 

AREA E 

Definizione di 
pareri tecnici 
in ambito di 
istruttorie di 
autorizzazioni 
ambientali 
settoriali ed 
integrate (AIA, 
AUA, ecc.) 

Condotte illegittime e discrezionali riguardo 
al rilascio di rapporti istruttori e pareri, alla 
sottoscrizione di protocolli di monitoraggio ed 
alla regolarità di trasmissione dati 

SI 

 

Valutazione discrezionale finalizzata ad 
unôindebita mitigazione/non applicazione 
delle misure sanzionatorie 

SI 
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con particolare 
riferimento alla 
definizione dei  
Piani di 
Monitoraggio e 
Controllo 

AREA E 

Definizione di 
Piani di 
Monitoraggio e 
Controllo di 
qualità 
ambientale 

Condotte illegittime e discrezionali riguardo 
al rilascio di rapporti istruttori e pareri, alla 
sottoscrizione di protocolli di monitoraggio ed 
alla regolarità di trasmissione dati 

SI 

 

Valutazione discrezionale finalizzata ad 
unôindebita mitigazione/non applicazione 
delle misure sanzionatorie 

SI 

 

AREA E 

Attività 
Ispettive di 
vigilanza e 
controllo del 
territorio di tipo 
ordinario, 
straordinario o 
su delega 
dellôA.G. 

Condotte illegittime e discrezionali riguardo 
al rilascio di rapporti istruttori e pareri, alla 
sottoscrizione di protocolli di monitoraggio ed 
alla regolarità di trasmissione dati 

SI 

 

Valutazione discrezionale finalizzata ad 
unôindebita mitigazione/non applicazione 
delle misure sanzionatorie 

SI 

 

AREA E 

Attività di 
segnalazione 
di notizie di 
reato: 
proposta di 
irrogazione di 
sanzione 
amministrativa
, proposta di 
diffida, notizia 
di reato 
allôAutorit¨ 
Giudiziaria 

Condotte illegittime e discrezionali riguardo 
al rilascio di rapporti istruttori e pareri, alla 
sottoscrizione di protocolli di monitoraggio ed 
alla regolarità di trasmissione dati 

SI 

 

Valutazione discrezionale finalizzata ad 
unôindebita mitigazione/non applicazione 
delle misure sanzionatorie 

SI 

 

AREA E 

Controlli 
ambientali per 
verifica del 
rispetto limiti 
emissivi 
previsti per 
legge e/o 
dallôautorizzazi
one 

Condotte illegittime e discrezionali riguardo 
al rilascio di rapporti istruttori e pareri, alla 
sottoscrizione di protocolli di monitoraggio ed 
alla regolarità di trasmissione dati 

SI 

 

Valutazione discrezionale finalizzata ad 
unôindebita mitigazione/non applicazione 
delle misure sanzionatorie 

SI 

 

AREA E 

Monitoraggi 
ambientali in 
attuazione di 
piani di tutela 
della salute 
pubblica 

Condotte illegittime e discrezionali riguardo 
al rilascio di rapporti istruttori e pareri, alla 
sottoscrizione di protocolli di monitoraggio ed 
alla regolarità di trasmissione dati 

SI 
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Valutazione discrezionale finalizzata ad 
unôindebita mitigazione/non applicazione 
delle misure sanzionatorie 

SI 

 

AREA E 

Interventi in 
pronta 
disponibilità 
per 
emergenze 
ambientali 

Condotte illegittime e discrezionali riguardo 
al rilascio di rapporti istruttori e pareri, alla 
sottoscrizione di protocolli di monitoraggio ed 
alla regolarità di trasmissione dati 

SI 

 

AREA E 
 

Valutazione discrezionale finalizzata ad 
unôindebita mitigazione/non applicazione 
delle misure sanzionatorie 

SI 

 

AREA E 

Definizione di 
pareri tecnici 
in merito 
allôelaborazion
e di piani e 
programmi 
ambientali e 
territoriali 

Condotte illegittime e discrezionali riguardo 
al rilascio di rapporti istruttori e pareri, alla 
sottoscrizione di protocolli di monitoraggio ed 
alla regolarità di trasmissione dati 

NO 

Ogni parere è comunque 
verificato dalla DG e 
proposto allôA.C. 
secondo le normative di 
settore 

AREA E 
 

Valutazione discrezionale finalizzata ad 
unôindebita mitigazione/non applicazione 
delle misure sanzionatorie 

NO 

Ogni parere è comunque 
verificato dalla DG e 
proposto allôA.C. 
secondo le normative di 
settore 

AREA E 

Gestione 
banche dati di 
archiviazione 
dei dati degli 
autocontrolli 
dei gestori, dei 
monitoraggi 
ambientali e di 
quelli derivanti 
dalle autorità 
di controllo. 

Condotte illegittime e discrezionali riguardo 
allôimplementazione di banche dati 

SI 

 

AREA E 

Verifica di 
conformità 
legislativa 
nellôambito 
delle 
procedure di 
certificazione 
EMAS 

Condotte illegittime e discrezionali riguardo 
al rilascio di rapporti istruttori e pareri, alla 
sottoscrizione di protocolli di monitoraggio ed 
alla regolarità di trasmissione dati 

SI 
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AREA F 

 
Affidamenti 
diretti 
 
 

Accordi collusivi tra le imprese partecipanti a 
una gara volti a manipolarne gli esiti, 
utilizzando il meccanismo del subappalto 
come modalità per distribuire i vantaggi 
dellôaccordo a tutti i partecipanti allo stesso. 

SI 

 

AREA F 
 

Utilizzo della procedura negoziata e abuso 
dellôaffidamento diretto al di fuori dei casi 
previsti dalla legge al fine di favorire 
unôimpresa. 

SI 

 

AREA F 
 

Elusione delle regole di affidamento degli 
appalti, mediante lôimproprio utilizzo del 
modello procedurale dellôaffidamento delle 
concessioni al fine di agevolare un 
particolare soggetto. 

SI 

 

AREA F 

Varianti in 
corso di 
esecuzione 
del contratto 

Utilizzo della procedura negoziata e abuso 
dellôaffidamento diretto al di fuori dei casi 
previsti dalla legge al fine di favorire 
unôimpresa. 

SI 

 

AREA F 
 

Elusione delle regole di affidamento degli 
appalti, mediante lôimproprio utilizzo del 
modello procedurale dellôaffidamento delle 
concessioni al fine di agevolare un 
particolare soggetto. 

SI 

 

AREA F Liquidazione 
fatture 

Condotte illegittime / discrezionali riferite alle 
attività di liquidazione fatture 

SI 

 

AREA G Conferimento 
dôincarichi 

Previsione di requisiti di accesso 

ñpersonalizzatiò ed insufficienza di 

meccanismi oggettivi e trasparenti idonei a 

verificare il possesso dei requisiti attitudinali 

e professionali richiesti in relazione alla 

posizione da ricoprire allo scopo di reclutare 

candidati particolari; 

SI 

 

AREA G 
 

Motivazione generica e tautologica circa la 

sussistenza dei presupposti di legge per il 

conferimento di incarichi professionali allo 

scopo d agevolare soggetti particolari 

SI 

 

AREA H 

Rappresentan
za ed 
assistenza 
dellôAgenzia 
nellôambito 
delle 
procedure 
stragiudiziali 

Condotte discrezionali riferite allôattivit¨ di 

affidamento allôesterno di incarichi 

stragiudiziali 

SI 

 

AREA H 

Affidamento 
dei giudizi a 
legali esterni 
allôAgenzia 

Condotte discrezionali riferite allôattivit¨ di 

affidamento allôesterno di incarichi 

professionali 

SI 
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AREA H 

Attività di 

consulenza ed 

assistenza in 

favore delle 

strutture 

centrali e 

territoriali 

dellôAgenzia; 

 

Condotte discrezionali riferite allôattivit¨ di 

affidamento allôesterno di incarichi 

professionali 

SI 

 

 

 

 

ALTRI PROCESSI E  AREE A RISCHIO 

AREA DI 
RISCHIO 

PROCESSI RISCHI SPECIFICI 

Indicare se il 
rischio 

specifico è 
applicabile 

(Sì/No) 

In caso di 
non 

applicabilità 
indicarne le 
motivazioni 

AREA I 
Stipulazione di convenzioni 
per lôesecuzione di attivit¨ 
analitiche 

Condotte illegittime/discrezionali riferite 
allôattivit¨ analitica e di campionamento. 

SI 
 

AREA I Erogazione di Attività 
Laboratoristiche 

Condotte illegittime/discrezionali riferite 
allôattivit¨ analitica  

SI 
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5. Valutazione dei rischi specifici (in termini di impatto e probabilità) 
Per ciascun processo individuato come maggiormente rischioso associato alle aree assegnate, si procederà di seguito 

alla valutazione della probabilit¨ e dellôimpatto. La probabilit¨ indica la frequenza di accadimento degli specifici rischi, 

mentre lôimpatto indica il danno che il verificarsi dellôevento rischioso causa allôAgenzia. Le domande che seguono sono 

finalizzate alla valutazione dellôimpatto e della probabilit¨ dal punto di vista sia soggettivo che oggettivo.  

PROBABILITAõ: Le domande che seguono sono volte a rilevare la probabilità intesa come frequenza di accadimento degli eventi 
rischiosi. La finalità è quella di indagare sulla frequenza di accadimento storicamente rilevabile, e sulla probabilità di accadimento 
futura (potenziale) degli eventi rischiosi legati al processo.  

P
R

O
B

A
B

IL
IT

À
 O

G
G

E
T

T
IV

A
 

P. 1: Ci sono state segnalazioni che 

hanno riguardato episodi di corruzione o 

cattiva gestione inerenti il rischio in analisi? 

(Per segnalazione si intende qualsiasi 

informazione pervenuta con qualsiasi 

mezzo -e-mail, telefono, ivi compresi i 

reclami). 

a. SI, vi sono state numerose 
segnalazioni  

ALTO 

b. SI vi sono state poche segnalazioni  MEDIO 

c. NO, non vi sono state segnalazioni  BASSO 

P. 2: Ci sono state sentenze che hanno 

riguardato episodi di corruzione (es. Reati 

contro la PA, Falso e Truffa) inerenti il 

rischio in analisi?  

a. SI, vi sono state numerose sentenze  ALTO 

b. SI vi sono state poche sentenze  MEDIO 

c. NO, non vi sono state sentenze BASSO 

P
R

O
B

A
B

IL
IT

À
 

S
O

G
G

E
T

T
IV

A 

P. 3: Secondo lei la probabilità che si 

verifichino eventi corruttivi o di cattiva 

gestione relativi al rischio in analisi è: 

a. L'evento è molto frequente: più di 3 
casi allôanno  ALTO 

b. L'evento è poco frequente: 2 o 3 
casi allôanno MEDIO 

c. L'evento è piuttosto raro (valore:) BASSO 

 In caso di risposta ñALTOò, indicare la lettera A; in caso di risposta ñMEDIOò, indicare la lettera B; in caso di risposta ñBASSOò 

indicare la lettera C. 

 

 

IMPATTO: Le domande che seguono sono volte a rilevare lôimpatto (inteso come danno economico/finanziario, organizzativo e/o di 
immagine) che, il verificarsi degli eventi rischiosi riferiti al processo in analisi provocherebbe allôAgenzia in termini di danno 
(economico-finanziario e/o di immagine) storicamente rilevato e di danno potenziale/soggettivo. 

P
R

O
B

A
B
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À
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G
G

E
T

T
IV

A
 

I.1: A seguito di controlli sono state 

individuate irregolarità? 

a. SI, le irregolarità individuate a seguito 
di controlli hanno causato un grave 
danno  

ALTO 

b. SI, le irregolarità individuate hanno 
causato un lieve danno  

MEDIO 

c. NO, le irregolarità individuate non 
hanno causato danni 
allôamministrazione o non sono stati 
effettuati controlli  

BASSO 

I.2: Ci sono stati contenziosi? 
a. SI, i contenziosi hanno causato elevati 

costi economici e/o organizzativi per 
l'amministrazione  

ALTO 
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b. SI, i contenziosi hanno causato medio-
bassi costi economici e/o organizzativi 
per l'amministrazione  

MEDIO 

c. NO, i contenziosi hanno causato costi 
economici e/o organizzativi trascurabili 
per l'amministrazione o non vi sono 
stati contenziosi  

BASSO 

I.3: Nel corso degli ultimi 3 anni sono stati 

pubblicati su giornali o riviste articoli aventi 

ad oggetto il rischio in analisi? 

a. 3 o più articoli pubblicati in quotidiani 
nazionali e/o 4 o più articoli pubblicati 
in quotidiani locali  

ALTO 

b. fino a 3 articoli pubblicati in quotidiani 
locali e/o almeno 1 articolo pubblicato 

su un quotidiano nazionale 
MEDIO 

c. fino ad 1 articolo pubblicato su un 
quotidiano locale 

BASSO 

P
R

O
B

A
B
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À
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O
G

G
E

T
T
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A
 

I.4: Secondo lei il verificarsi di eventi legati 

al rischio pu¸ causare allôamministrazione 

un impatto: 

a. Il verificarsi degli eventi rischiosi legati 
alla classe di rischio in oggetto può 
causare un ingente danno all'amm.ne  

ALTO 

b. Il verificarsi degli eventi rischiosi legati 
alla classe di rischio in oggetto può 
causare un danno rilevante all'amm.ne  

MEDIO 

c. Il verificarsi degli eventi rischiosi legati 
alla classe di rischio in oggetto può 
causare un danno trascurabile 
all'amm.ne  

BASSO 

In caso di risposta ñALTOò, indicare la lettera A; in caso di risposta ñMEDIOò, indicare la lettera B; in caso di risposta ñBASSOò indicare 

la lettera C. 

 
 
 
 
 
 
 
Si riporta, nella seguente Tabella, la valutazione dei rischi specifici associati a processi individuati ad ñaltoòrischio in 
relazione alle aree di rischio definite nella ñTabella 1: Mappatura dei Processiò, di seguito riportate: 
 

Á AREA A: Acquisizione e progressione del personale; 

Á AREA B: Contratti pubblici; 

Á AREA E: Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 

Á AREA F: Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

Á AREA G: Incarichi e nomine; 

Á AREA H: Affari legali e contenzioso; 

Á AREA I: Erogazione prestazioni analitiche 
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TABELLA 5: VALUTAZIONE DEI RISCHI SPECIFICI 
 

AREA PROCESSI RISCHI SPECIFICI 

PROBABILITAõ  IMPATTO Valore  
Finale  

PROBA
BILITÀ 

Valore 
Finale 

IMPATT
O P.1 P.2 P.3 I.1 I.2 I.3 I.4 

AREA  

A 

Reclutament

o 

Irregolare composizione della 
commissione di concorso finalizzata 
al reclutamento di candidati 
particolari. 

A C B B C C B B B 

Motivazione generica e tautologica 
circa la sussistenza dei presupposti 
di legge per il conferimento di 
incarichi professionali allo scopo di 
agevolare soggetti particolari. 

A C A C B C B A B 

AREA  

A 

Conferiment
o di incarichi 

di 
collaborazion

e 

Previsione di requisiti di accesso 
ñpersonalizzatiò ed insufficienza di 
meccanismi oggettivi e trasparenti 
idonei a verificare il possesso dei 
requisiti attitudinali e professionali 
richiesti in relazione alla posizione 
da ricoprire allo scopo di reclutare 
candidati particolari 

B C A C C C B B C 

Progressioni economiche o di 
carriera accordati illegittimamente 
allo scopo di agevolare 
dipendenti/candidati particolari. 

C C A C C C C B C 

Motivazione generica e tautologica 
circa la sussistenza dei presupposti 
di legge per il conferimento di 
incarichi professionali allo scopo d 
agevolare soggetti particolari 

B C A C C C C B C 

AREA  

B 

Definizione 
dellôoggetto 
dellôaffidame

nto 

Accordi collusivi tra le imprese 
partecipanti a una gara volti a 
manipolarne gli esiti, utilizzando il 
meccanismo del subappalto come 
modalità per distribuire i vantaggi 
dellôaccordo a tutti i partecipanti allo 
stesso. 

C C C C C C B C C 

Utilizzo della procedura negoziata e 
abuso dellôaffidamento diretto al di 
fuori dei casi previsti dalla legge al 
fine di favorire unôimpresa 

C C B C C C C C C 

Ammissione di varianti in corso di 
esecuzione del contratto per 
consentire allôappaltatore di 
recuperare lo sconto effettuato in 
sede di gara o di conseguire extra 
guadagni. 

C C C C C C C C C 
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AREA  

B 

Affidamenti 
Diretti 

Accordi collusivi tra le imprese 
partecipanti a una gara volti a 
manipolarne gli esiti, utilizzando il 
meccanismo del subappalto come 
modalità per distribuire i vantaggi 
dellôaccordo a tutti i partecipanti allo 
stesso; 

C C C C C C B C C 

Utilizzo della procedura negoziata e 
abuso dellôaffidamento diretto al di 
fuori dei casi previsti dalla legge al 
fine di favorire unôimpresa; 

C C B C C C C C B 

Elusione delle regole di affidamento 
degli appalti, mediante lôimproprio 
utilizzo del modello procedurale 
dellôaffidamento delle concessioni al 
fine di agevolare un particolare 
soggetto. 

B C C C C C B C C 

AREA  

B 

Varianti in 
corso di 

esecuzione 
del contratto 

Accordi collusivi tra le imprese 
utilizzando il meccanismo del 
subappalto come modalità per 
distribuire i vantaggi dellôaccordo a 
tutti i partecipanti allo stesso. 

C C A C C C A B B 

Abuso dello strumento di variante in 
corso dôopera al di fuori dei casi 
previsti dalla legge al fine di favorire 
unôimpresa. 

C C A C C C A B B 

AREA  

E 

Definizione 
di pareri 
tecnici in 
ambito di 

istruttorie di 
autorizzazion
i ambientali 
settoriali ed 
integrate 

(AIA, AUA, 
ecc.) con 
particolare 
riferimento 

alla 
definizione 
dei  Piani di 
Monitoraggio 
e Controllo 

Condotte illegittime e discrezionali 
riguardo al rilascio di rapporti 
istruttori e pareri. 

B C C C B A B C B 

Valutazione discrezionale finalizzata 
ad unôindebita mitigazione/non 
applicazione delle misure 
sanzionatorie 

B C C C B A B C B 

AREA  

E 

Definizione 
di Piani di 

Monitoraggio 
e Controllo di 

qualità 
ambientale 

Condotte illegittime e discrezionali 
riguardo al rilascio di pareri tecnici. 

B C B B C B B B B 

Valutazione discrezionale finalizzata 
ad un'indebita individuazione delle 
misure di  mitigazione. 

B C B C C B B B B 



 

 

 

____________________________________________________________________________ 

PIANO TRIENNALE DI PR EVENZIONE DELLA CORR UZIONE E DELLA TRASP ARENZA  Pagina 63 

AREA  

E 

Attività 
Ispettive di 
vigilanza e 
controllo del 
territorio di 

tipo 
ordinario, 

straordinario 
o su delega 
dellôA.G. 

Condotte illegittime e discrezionali 
riguardo alla redazione di verbali e 
rapporti di ispezione. 

B C A B B A A B A 

Valutazione discrezionale finalizzata 
ad un'indebita individuazione delle 
misure correttive/non applicazione 
delle misure sanzionatorie. 

C C A C B A A B A 

AREA  

E 

Attività di 
segnalazione 
di notizie di 

reato: 
proposta di 
irrogazione 
di sanzione 

amministrativ
a, proposta 
di diffida, 
notizia di 

reato 
allôAutorit¨ 
Giudiziaria 

Condotte illegittime e discrezionali 
riguardo a segnalazioni/notizie di 
reato. 

C C A C B C A B B 

AREA  

E 

Controlli 
ambientali 
per verifica 
del rispetto 

limiti emissivi 
previsti per 
legge e/o 
dallôautorizza

zione 

Condotte illegittime e discrezionali 
riguardo al rilascio di pareri tecnici. 

B C A C B A A B A 

AREA  

E 

Monitoraggi 
ambientali in 
attuazione di 
piani di tutela 
della salute 
pubblica 

Condotte illegittime e discrezionali 
riguardo al rilascio di pareri tecnici. 

B C B C C B B B B 

AREA  

E 

Interventi in 
pronta 

disponibilità 
per 

emergenze 
ambientali 

Valutazione discrezionale finalizzata 
ad unôindebita mitigazione/non 
applicazione delle misure 
sanzionatorie. 

C C C C C C B C C 

AREA  

E 

Definizione 
di pareri 
tecnici in 
merito 

allôelaborazio
ne di piani e 

Condotte illegittime e discrezionali 
riguardo al rilascio di pareri tecnici. 

B C B C C C C B C 



 

 

 

____________________________________________________________________________ 

PIANO TRIENNALE DI PR EVENZIONE DELLA CORR UZIONE E DELLA TRASP ARENZA  Pagina 64 

programmi 
ambientali e 
territoriali 

AREA  

E 

Gestione 
banche dati 

di 
archiviazione 
dei dati degli 
autocontrolli 
dei gestori, 

dei 
monitoraggi 
ambientali e 

di quelli 
derivanti 

dalle autorità 
di controllo. 

Condotte illegittime e discrezionali 
riguardo allôimplementazione di 
banche dati. 

C C C C C C B C C 

AREA  

E 

Verifica di 
conformità 
legislativa 
nellôambito 

delle 
procedure di 
certificazione 

EMAS 

Condotte illegittime e discrezionali 
riguardo al rilascio di pareri tecnici. 

B B C C C B B C B 

AREA 

F  

Affidamenti 
diretti 

 

Accordi collusivi tra le imprese 
partecipanti a una gara volti a 
manipolarne gli esiti, utilizzando il 
meccanismo del subappalto come 
modalità per distribuire i vantaggi 
dellôaccordo a tutti i partecipanti allo 
stesso. 
 

C C C C C C B C C 

 
 

Utilizzo della procedura negoziata e 
abuso dellôaffidamento diretto al di 
fuori dei casi previsti dalla legge al 
fine di favorire unôimpresa. 

C C B C C C C C B 

 
 

Elusione delle regole di affidamento 
degli appalti, mediante lôimproprio 
utilizzo del modello procedurale 
dellôaffidamento delle concessioni al 
fine di agevolare un particolare 
soggetto. 

B C C C C C B C C 

 

Varianti in 
corso di 
esecuzione 
del contratto 

Utilizzo della procedura negoziata e 
abuso dellôaffidamento diretto al di 
fuori dei casi previsti dalla legge al 
fine di favorire unôimpresa. 

C C B C C C C C B 
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Elusione delle regole di affidamento 
degli appalti, mediante lôimproprio 
utilizzo del modello procedurale 
dellôaffidamento delle concessioni al 
fine di agevolare un particolare 
soggetto. 

B C C C C C B C C 

 Liquidazione 
fatture 

Condotte illegittime / discrezionali 
riferite alle attività di liquidazione 
fatture 

C C C C C C C C C 

AREA 

G 
Conferiment
o dôincarichi 

Previsione di requisiti di accesso 

ñpersonalizzatiò ed insufficienza di 

meccanismi oggettivi e trasparenti 

idonei a verificare il possesso dei 

requisiti attitudinali e professionali 

richiesti in relazione alla posizione 

da ricoprire allo scopo di reclutare 

candidati particolari 

B C A C C C B B C 

 
 

Motivazione generica e tautologica 

circa la sussistenza dei presupposti 

di legge per il conferimento di 

incarichi professionali allo scopo d 

agevolare soggetti particolari 

B C A C C C C B C 

AREA 

H 

Rappresenta
nza ed 
assistenza 
dellôAgenzia 
nellôambito 
delle 
procedure 
stragiudiziali 
 

Condotte discrezionali riferite 

allôattivit¨ di affidamento allôesterno 

di incarichi stragiudiziali 

C C C C C C C C C 

 

Affidamento 
dei giudizi a 
legali esterni 
allôAgenzia 

Condotte discrezionali riferite 

allôattivit¨ di affidamento allôesterno 

di incarichi professionali 

C C C C C C B C C 

 

Attività di 

consulenza 

ed 

assistenza in 

favore delle 

strutture 

centrali e 

territoriali 

Condotte discrezionali riferite 

allôattivit¨ di affidamento allôesterno 

di incarichi professionali 

C C C C C C B C C 
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dellôAgenzia 

 

AREA  

I 

Erogazione di 
Attività 

Laboratoristich
e 

Condotte illegittime/discrezionali 
riferite allôattivit¨ analitica 

C C A B C A A B A 

AREA  

I 

Stipulazione 
di 

convenzioni 
per 

lôesecuzione 
di attività 
analitiche 

Condotte illegittime/discrezionali 
riferite allôattivit¨ analitica e di 
campionamento. 

C B C C C C B C C 

 



 

 

 

____________________________________________________________________________ 

PIANO TRIENNALE DI PR EVENZIONE DELLA CORR UZIONE E DELLA TRASP ARENZA  Pagina 67 

Matrice Impatto-Probabilità 

 

A seguito della definizione della  valutazione degli indici di probabilità e impatto, è stato calcolato un indice di 

rischio per ciascun processo specifico analizzato. Il livello di rischio accettabile è stato definito sulla base della 

seguente matrice di rischio. 

 

 

PROBABILITÀ 

Bassa 
[C] 

Media 
[B] 

Alta 
[A] 

IM
P

A
T

T
O 

Basso 
[C] 

C C B 

Medio 
[B] 

C B A 

Alto 
[A] 

B A A 
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TABELLA 6: IDENTIFICAZIONE DEI RISCHI SPECIFICI CON VALORE MEDIO/ALTO 

AREA PROCESSI RISCHI SPECIFICI RISCHIO Medio/Alto 

A Reclutamento 

Irregolare composizione della commissione di concorso finalizzata al 
reclutamento di candidati particolari. 

B 

Motivazione generica e tautologica circa la sussistenza dei presupposti di 
legge per il conferimento di incarichi professionali allo scopo di agevolare 
soggetti particolari. 

A 

B 
 

Varianti in corso di 
esecuzione del 

contratto 

Accordi collusivi tra le imprese utilizzando il meccanismo del subappalto 
come modalit¨ per distribuire i vantaggi dellôaccordo a tutti i partecipanti 
allo stesso. 

B 

Abuso dello strumento di variante in corso dôopera al di fuori dei casi 
previsti dalla legge al fine di favorire unôimpresa. 

B 

E 

Definizione di 
Piani di 

Monitoraggio e 
Controllo di qualità 

ambientale 

Condotte illegittime e discrezionali riguardo al rilascio di pareri tecnici. B 

Valutazione discrezionale finalizzata ad un'indebita individuazione delle 
misure di mitigazione. 

B 

E 

Attività Ispettive di 
vigilanza e 
controllo del 

territorio di tipo 
ordinario, 

straordinario o su 
delega dellôA.G. 

Condotte illegittime e discrezionali riguardo alla redazione di verbali e 
rapporti di ispezione. 

A 

Valutazione discrezionale finalizzata ad un'indebita individuazione delle 
misure correttive/non applicazione delle misure sanzionatorie. 

A 

E 

Attività di 
segnalazione di 
notizie di reato: 

proposta di 
irrogazione di 

sanzione 
amministrativa, 

proposta di diffida, 
notizia di reato 
allôAutorit¨ 
Giudiziaria 

Condotte illegittime e discrezionali riguardo a segnalazioni/notizie di reato. B 

E 

Controlli 
ambientali per 

verifica del rispetto 
limiti emissivi 

previsti per legge 
e/o 

dallôautorizzazione 

Condotte illegittime e discrezionali riguardo al rilascio di pareri tecnici. A 

E 
Monitoraggi 
ambientali in 

Condotte illegittime e discrezionali riguardo al rilascio di pareri tecnici. B 
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attuazione di piani 
di tutela della 

salute pubblica 

F 
Affidamenti diretti 

 
Utilizzo della procedura negoziata e abuso dellôaffidamento diretto al di 
fuori dei casi previsti dalla legge al fine di favorire unôimpresa. 

B 

F 
Varianti in corso di 
esecuzione del 
contratto 

Utilizzo della procedura negoziata e abuso dellôaffidamento diretto al di 
fuori dei casi previsti dalla legge al fine di favorire unôimpresa. 

B 

G 
Conferimento 
dôincarichi 

Previsione di requisiti di accesso ñpersonalizzatiò ed insufficienza di 

meccanismi oggettivi e trasparenti idonei a verificare il possesso dei 

requisiti attitudinali e professionali richiesti in relazione alla posizione da 

ricoprire allo scopo di reclutare candidati particolari 

B 

G 
Conferimento 
dôincarichi 

Motivazione generica e tautologica circa la sussistenza dei presupposti di 

legge per il conferimento di incarichi professionali allo scopo d agevolare 

soggetti particolari 

B 

I 
Erogazione di 

Attività 
Laboratoristiche 

Condotte illegittime/discrezionali riferite allôattivit¨ analitica e di 
campionamento. 

A 
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FASE D: 

IDENTIFICAZIONE DELLE MISURE 

 

6. Identificazione delle misure più idonee alla prevenzione, mitigazione e trattamento del 

rischio. 

La valutazione del rischio è la fase del processo di gestione del rischio in cui lo stesso viene identificato ed 

analizzato al fine di individuare le modalità di intervento e le possibili misure correttive e preventive per il 

trattamento del rischio. Le probabili condotte rischiose su cui agire in maniera preventiva sono le seguenti: 

¶ uso distorto della discrezionalità; 

¶ utilizzo improprio e manipolazione di dati analitici e documentazione; 

¶ mancato rispetto dei tempi previsti dalla carta dei servizi; 

¶ mancato rispetto delle procedure del sistema di gestione della qualità (documenti prescrittivi) in uso 

nei laboratori, ai sensi della norma UNI EN ISO/IEC 17025:2005; 

¶ manipolazione delle attività ai fini della elaborazione di pareri; 

¶ conflitto di interessi. 

La fase del trattamento dei rischi sopra citati è tesa ad individuare le misure più idonee a prevenire e trattare il 

rischio, mediante apposite azioni che mitighino il rischio, calibrate sulle caratteristiche specifiche 

dellôorganizzazione di ARPA Puglia. Nellôambito del trattamento del rischio i Direttori dei Dipartimenti, dei 

Servizi Territoriali, dei Laboratori, il Responsabile del Servizio Gestione Risorse Umane e il Responsabile del 

Servizio Gestione Patrimonio ï Economato - Gestione Tecnica e Manutentiva individuano per i rischi associati 

alle loro tematiche misure consistenti in iniziative di carattere organizzativo e/o funzionale tese a neutralizzare 

o quantomeno ridurre il rischio, previa valutazione dellôimpatto sullôorganizzazione e funzionalit¨ della struttura. 

Le attività si configurano nelle verifiche delle modalità e tempistiche di attuazione degli adempimenti in capo ai 

Dipartimenti, ai Laboratori, ai Servizi Territoriali, al Responsabile del Servizio Gestione Risorse Umane e al 

Responsabile del Servizio Gestione Patrimonio ï Economato - Gestione Tecnica e Manutentiva, anche 

mediante lôesecuzione di audit dipartimentali e dei Servizi precedentemente citati, attuati per tematiche, 

dandone conto semestralmente al Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

(RPCT), tramite apposita relazione con la quale deve essere fornita lôesplicitazione delle modalità di 

realizzazione delle misure di prevenzione del rischio. La relazione deve riportare la struttura di riferimento, 

lôarea tematica, lôattivit¨, il rischio verificato, le misure ritenute eventualmente applicabili e il soggetto 

responsabile dellôattuazione, nonché la verifica delle probabili condotte rischiose. 
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Ad ogni buon conto, il sistema di controllo interno, inteso come lôinsieme delle misure per prevenire, mitigare e 

trattare il rischio, viene attuato come segue: 

-programmazione delle attività definite nel Piano delle Performance; 

-accreditamento dei laboratori nel rispetto della norma UNI EN ISO/IEC 17025:2005, che permette, tramite 

lôutilizzo di procedure, gestionali ed operative del sistema di gestione della qualit¨ redatte internamente, di 

verificare le modalità e la correttezza con le quali vengono eseguite le determinazioni analitiche da parte del 

personale tecnico che opera a seguito di specifiche funzioni riepilogate nel proprio mansionario (MD43). La 

verifica,. mediante visite da parte dellôEnte unico di accreditamento italiano ACCREDIA, garantisce la 

conformità alla norma di cui sopra ed il suo rispetto, attraverso audit di terza parte;  

-sistema LIMS (Laboratory Information Management System) garantisce la tracciabilità di tutte le operazioni 

connesse alle attività analitiche dei campioni in ingresso nei laboratori nonché tutte le successive fasi ovvero 

lôaccettazione dei campioni, lôassegnazione delle prove relative ai campioni medesimi agli analisti, la 

compilazione del quaderno di laboratorio (con la presenza dei dati analitici grezzi), lôinserimento dei dati 

analitici, la convalida dei dati da parte del Responsabile dellôUnit¨ Operativa e la successiva supervisione da 

parte del Responsabile del laboratorio. In tal modo, il dato analitico inserito dallôesecutore predefinito subisce 

un doppio controllo prima dellôemissione del rapporto di prova. Gli operatori abilitati accedono al sistema LIMS 

tramite accesso individuale riservato (username e password). Inoltre, il sistema assicura, nel caso in cui vi 

siano modifiche di dati inseriti, la rintracciabilit¨ del nome dellôoperatore che ha eseguito le attivit¨ finalizzate 

alle determinazioni analitiche, indicandone la sede, la data e lôorario dellôaccesso al sistema e, ad ogni buon 

conto, il documento revisionato presenta la numerazione della revisione effettuata nonché la data finale della 

redazione; 

-audit interni effettuati dalla Struttura di Supporto al Responsabile presso tutti i Dipartimenti Provinciali e le 

Unità Operative della Direzione Generale dellôAgenzia; 

-verifiche periodiche da parte del Referenti dipartimentali del Responsabile della Prevenzione della Corruzione 

e della Trasparenza, comunicate semestralmente con apposita nota relativa al verificarsi o meno di eventi 

corruttivi, anche potenziali. 

-il Dirigente responsabile del servizio Territorio del DAP, nella programmazione settimanale/mensile delle 

attività ispettive, deve garantire, ove possibile, la partecipazione di due dipendenti alla medesima attività 

nonché, in ogni caso, la rotazione dei dipendenti stessi sulle verifiche da effettuare. Le visite ispettive devono 

essere effettuate sempre senza preavviso. 

-per rendere le procedure concorsuali ancora più trasparenti  si ritiene opportuno procedere, compatibilmente 

con lôorganizzazione dellô Agenzia, nellô ambito delle  commissioni di concorso,  alla nomina di alcuni 

componenti delle  commissioni medesime selezionati  tra soggetti non dipendenti dellôamministrazione. Inoltre 

è stata individuata una società specializzata in procedure concorsuali affinché vengano svolte tutte le attività 

prodromiche relative alle selezioni pubbliche di reclutamento del personale (acquisizione candidature, 

screening domande pervenute, valutazione dei titoli, prove preselettive).  
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TITOLO  II  

MISURE  DI  PREVENZIONE  DELLA  CORRUZIONE  

*  

Paragrafo 9 

Soggetti interni coinvolti nel processo di predisposizione ed adozione del piano, nonché 

soggetti preposti al controllo e alla prevenzione della corruzione  

1. Come ribadito nella determinazione ANAC n. 831 del 3 agosto 2016, lõattività di 

elaborazione dei PTPC T nonché le misure di prevenzione della corruzione  non possono 

essere affidate a soggetti estranei allõamministrazione o ente (art. 1, comma 8, L. n. 

190/2012, come modificato  dallõart. 41, comma 1, lett. g) del D.Lgs. n. 97/2016). La 

predisposizione del PTPC T ¯ infatti unõattivit¨ che deve essere necessariamente svolta 

da chi opera esclusivamente allõinterno dellõamministrazione o dellõente interessato, 

sia perché presuppone una profonda conoscenza della struttura organizzativa, di come 

si configurano i proces si decisionali e della possibilità di conoscere quali profili di 

rischio siano coinvolti, sia perch® comporta lõindividuazione delle misure di 

prevenzione che pi½ si addicono alla fisionomia dellõente e dei singoli uffici. 

La citata disposizione va letta a nche alla luce della clausola di invarianza d ella spesa 

che deve guidare la pubblica amministrazione e gli  enti nellõattuazione della L. 

190/2012 e dei decreti delegati ad essa collegati.   

Le funzioni di controllo e di prevenzione della corruzione allõinterno dellõAgenzia sono 

attribuite al Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

(RPCT) ed ai Referenti che operano presso i Dipartimenti Provinciali.  

2. Il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza è 

ind ividuato con Deliber azione del Direttore Generale tra i D irigenti che non si trovino 

in situazioni di conflitto di interessi rispetto al ruolo da assumere e alle attività da 

svolgere. Inoltre i Referenti individuati sono stati nominati con nota prot.  34058 del 

16.06.2015 e successive note prot. n. 62235/2016  e n. 75138/2017. 

Lo svolgimento delle funzioni di Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e 

della Trasparenza non comporta il riconoscimento di emolumenti aggiuntivi se non 
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nellõambito della retribuzione di risultato così come definita dalla normativa 

legislativa e contrattuale vigente.  

Le funzioni attribuite al Responsabile non sono delegabili se non in caso di 

straordinarie e motivate necessità.  

3. Il nominativo del Responsabile è pubblicato con adeguata evidenza sul sito 

istituzionale dellõAgenzia nella sezione òAmministrazione trasparenteó. 

4. Il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza:  

a) propone al Direttore Generale il Piano Triennale per la Prevenzione della 

Corruzione e della Trasparenza (PTPCT) e i relativi aggiornamenti;  

b) verifica lõattuazione del Piano e la sua idoneit¨, anche su eventuali proposte 

form ulate dai Dirigenti R esponsabili in ordine alle attività ed ai procedimenti 

esposti a maggior rischio d i corruzione;  

c) propone modifiche del Piano anche in corso di vigenza dello stesso qualora 

siano accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando 

intervengano mutamenti nellõorganizzazione o nellõattivit¨ dellõAgenzia; 

d) verifica il ri spetto degli obblighi di informazione a carico dei dirigenti nei 

confronti dei propri dipendenti;  

e) monitora, dõintesa con il dirigente responsabile e compatibilmente con 

lõorganico aziendale, lõeffettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo 

svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio di corruzione;  

f) verifica  la diffusione del Codice di Comportamento allõinterno dellõAgenzia; 

g) segnala allõUfficio per i Procedimenti Disciplinari eventuali fatti di rilevanza; 

h) informa la Procura della Repubblica di eventuali fatti riscontrati nellõesercizio 

del proprio mandato che possono costituire notizia di reato;  

i) presenta comunicazione alla competente Procura della Corte dei Conti nel caso 

in cui riscontri fatti che possa no dar luogo a responsabilità amministrative;  

j) pubblica sul sito istituzionale dellõAgenzia la relazione annuale ; 

k) riferisce al Direttore Generale sullõattivit¨ svolta ogni qualvolta venga 

richiesto;  

l) interagisce con  gli Organismi Indipendenti di V alutazione,  al fine di sviluppare 

una sinergia tra gli obiettivi di performance organizzativa e lõattuazione delle 
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misure di prevenzione , pubblica ndo la relazione annuale  recante i risultati 

dellõattivit¨ svolta sul sito web dellõamministrazione, segnalando agli stessi  

Organismi Indipendenti di valutazione  i casi di mancato o ritardato 

adempimento circa lõattuazione del PTPCT; 

m) definisce i fabbisogni formativi atti a  formare i dipendenti destinati ad 

operare in settori particolarme nte esposti alla corruzi one, previa proposta dei 

Dirigenti competenti . 

5. Al Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza si applica il 

regime di responsabilit¨ previsto dallõart. 1, commi 12 e seguenti della legge n. 190/12, 

cit . 

6. Al fine di favorire la collaborazione operativa con il Responsabile per la Prevenzione 

della Corruzione e della Trasparenza e promuovere il rispetto delle disposizioni del 

presente Piano, ciascun Direttore Dipartimentale  viene nominato Referente , se 

necessario, individua  il proprio sostituto  per la prevenzione dell a corruzione allõinterno 

della s truttura di competenza . 

7. Il nominativo dei Referenti è pubblicato, con adeguata evidenza, sul sito 

istituzionale dellõAgenzia nella sezione òAmministrazione trasparenteó. 

8.  I Referenti collaborano con il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e 

della Trasparenza al fine di garantire lõosservanza del Piano nellõambito delle 

Strutture appartenenti al Dipartimento di riferimento ed in particolare:  

a) verif icano lõeffettiva applicazione delle disposizioni normative e regolamentari, 

nonchè le attività individuate nel presente PTPCT finalizzate alla prevenzione 

della corruzione relativamente alle attività di competenza del Dipartimento di 

riferimento;  

b) a partire dalla data di adozione dellõaggiornamento del presente Piano 

riferiscono al Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e della 

Trasparenza, di norma semestralmente e, comunque, ogni qual volta se ne ravvisi 

la necessità, sullo stato di appl icazione del PTPCT nellõambito del Dipartimento 

di riferimento segnalando le criticit¨ ed eventualmente proponendo lõadozione di 

misure specifiche ritenute maggiormente idonee a prevenire il verificarsi di 
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eventi corruttivi. Inoltre , vigilano sulla corrett ezza di tutti gli atti prodotti dai 

Dipartimenti stessi, comunicando eventuali anomalie.  

9. Il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza ed i 

Referenti hanno, altresì, facoltà di richiedere in ogni momento chiarimenti, per iscrit to 

o verbalmente, a tutti i dipendenti relativamente a comportamenti che possono 

configurarsi anche solo potenzialmente corruttivi o, comunque, non conformi a canoni 

di correttezza ai sensi della normativa vigente in materia. Le conclusioni relative a 

chiarimenti r ichiesti da parte dei Referenti  devono essere inviate al Responsabile per 

la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza.  

10. Oltre che con i Referenti, per il corretto esercizio delle proprie funzioni, il 

Responsabile per la Prevenzione dell a Corruzione e della Trasparenza si relaziona con 

lõUfficio per i Procedimenti Disciplinari, lõOrganismo Indipendente di  Valutazione  e i 

singoli D irigenti per quanto di rispettiva competenza.  

Tutti i D irigenti partecipano al processo di gestione del rischi o, svolgendo attività 

informativa nei confronti del Responsabile e dei Referenti, propo nendo le misure di 

prevenzione, assicurando lõosservanza del Piano e del Codice di Comportamento e 

segnalando le eventuali violazioni.  

La mancata collaborazione con il R esponsabile per la Prevenzione della Corruzione e 

della Trasparenza da parte dei soggetti obbligati ai sensi del presente Piano è 

suscettibile di essere sanzionata sul piano disciplinare.  

11. I Dir ettori  dei Servizi Territoriali e dei Laboratori presso i DAP sono tenuti a 

verificare che le attività di loro competenza vengano svolte secondo quanto definito dal 

Piano delle Performance e dalla Carta dei Servizi, comunicando al RPCT nonchè alla 

Direzione Generale tutte le criticit¨ rilevate, proponendo lõadozione di adeguate 

misure.   

12. Tutti i dipendenti partecipano al processo di gestione del rischio, osservano le 

misure contenute nel Piano , segnalando le eventuali fattispecie di illecito e le 

personali sit uazioni di conflitto di interesse.  

La violazione, da parte dei dipendenti dellõAmministrazione, delle misure di 

prevenzione previste dal Piano costituisce illecito disciplinare.  
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Tutti i dipendenti, anche privi di qualifica dirigenziale, mantengono comunque  il 

personale livello di responsabilità per il verificarsi di fenomeni corruttivi in relazione 

ai compiti effettivamente svolti.  

13. Le responsabilit¨, per la verifica dellõattuazione della strategia di prevenzione 

della corruzione nellõambito dei Dipartimenti Provinciali, vengono definite nel 

successivo paragrafo 10. 

*  

Paragrafo 10  

(Strumenti di controllo e monitoraggio delle misure ) 

1. Rinvio alla tabella di analisi del rischio  presente nel  Paragrafo 8 .  

Conformemente a quanto richi esto dalla legge n. 190/12, ARPA  Puglia adotta misure 

finalizzate alla prevenzione della corruzione con riferimento sia alla fase di formazione 

che di attua zione delle decisioni relative alle attività maggiormente esposte a rischio.  

2.Astensione del dipendente in caso di conflitti di interessi.  

In merito allõastensione del dipendente in caso di conflitto di interessi, si evidenzia che 

con lõart.1, co.41, della l.190/2012 è stato introdotto nella legge sul procedimento 

amministrativo (legge 7 agosto 1990,n.241) lõobbligo di astensione in capo al 

responsabile del procedimento o al titolare dellõufficio competente ad effettuare 

valutazioni, a predisporre atti en doprocedimentali e ad assumere il provvedimento 

finale nel caso in cui si trovi in una situazione di conflitto, anche potenziale, di 

interesse.  

Tale disposizione, contenuta allõart.6-bis òconflitto di interessió della l.241/90, ha una 

valenza prevalentemen te deontologico-disciplinare e diviene principio generale di 

diritto amministrativo che non ammette deroghe ed eccezioni.  

I soggetti che ritengono di trovarsi in una situazione di conflitto di interessi, anche 

potenziale, hanno il dovere di segnalarlo. La finalità di prevenzione si attua mediante 

lõastensione dalla partecipazione alla decisione o atto endoprocedimentale del titolare 

dellõinteresse che potrebbe porsi in conflitto con lõinteresse perseguito mediante 

lõesercizio della funzione e/o con lõinteresse di cui il destinatario del provvedimento, gli 

altri interessati e contro interessati sono portatori.  
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La materia del conflitto di interessi è, inoltre, trattata nel Regolamento recante il 

òCodice di comportamento dei dipendenti pubblició, emanato con il d.P.R. 16 aprile 

2013, n. 62. In particolare, lõart. 6 rubricato òComunicazione degli interessi finanziari 

e conflitti di interessió prevede per il dipendente lõobbligo di comunicare al dirigente, 

allõatto di assegnazione allõufficio, rapporti intercorsi negli ultimi tre anni con soggetti 

privati in qualunque modo retribuiti. La comunicazione del dipendente riguarda anche 

i rapporti intercorsi o attuali dei parenti o affini entro il secondo grado, del coniuge o 

del convivente con soggetti privati. Il dipendente è tenuto a specificare, altresì, se i 

soggetti privati abbiano interessi in attività o decisioni in erenti allõufficio, con 

riferimento alle questioni a lui affidate. Lõart. 6 stabilisce inoltre per il dipendente 

lõobbligo di astensione dallo svolgimento di attivit¨ in situazioni di conflitto, anche 

potenziale, di interessi con interessi personali, del c oniuge, di conviventi, di parenti, di 

affini entro il secondo grado. Lõart. 7 del codice di comportamento contiene una 

tipizzazione delle relazioni personali o professionali sintomatiche del possibile conflitto 

di interessi e una norma di chiusura di carat tere generale riguardante le ògravi 

ragioni di convenienzaó che comportano lõobbligo di astensione, in sintonia con quanto 

disposto per lõastensione del giudice allõart. 51 c.p.c.. Pi½ nel dettaglio lõart. 7 dispone 

che «il dipendente si astiene dal partec ipare allõadozione di decisioni o ad attivit¨ che 

possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo 

grado, del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di 

frequentazione abituale, ovvero, di  soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge 

abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, 

ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, 

ovvero di enti , associazion i anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di 

cui sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso 

in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sullõastensione decide il responsabile 

dellõufficio di appartenenza». Ciò vuol dire che, ogni qual volta si configurino le 

descritte situazioni di conflitto di interessi, il dipendente è tenuto a una comunicazione 

tempestiva al responsabile dellõufficio di appartenenza che valuta nel caso concreto la 

sussistenza del conflitto.  
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Al fine di rendere effettiva e pi½ incisiva lõapplicazione de tale obbligo contenuto 

nellõart.6 del citato DPR, il RPCT propone allõorgano di vertice che il dipendente, 

allõatto dellõassegnazione allõufficio assolva allõobbligo, mediante dichiarazione di 

responsabilità da rendersi ai sensi del DPR 445/2000 , su moduli che saranno 

appositamente predisposti . Essa dovr¨ contenere altres³ lõobbligo di astensione dallo 

svolgimento di attività in situazioni di conflitto, anche potenziale, di intere ssi con 

interessi personali , come tipizzate dal successivo art.7 , nonché di comunicare 

tempestivamente  al proprio dirigente,  eventuali variazioni rispetto alle dichiarazioni 

presentate . 

Il d.P.R. n. 62/2013 prevede unõulteriore ipotesi di conflitto di interessi allõart. 14 

rubricato òContratti ed altri atti negozialió che appare come una specificazione della 

previsione di carattere generale di cui allõart. 7 sopra citato. In particolare, il comma 2 

dellõart. 14 dispone lõobbligo di astensione del dipendente nel caso in cui 

lõamministrazione concluda accordi con imprese con cui il dipendente stesso abbia 

stipulato contratti a titolo privato (ad eccezione di quelli conclusi ai sensi dellõart. 1342 

del codice civile) o ricevuto altre utilità nel biennio precede nte. Il dipendente si 

òastiene dal partecipare all'adozione delle decisioni ed alle attivit¨ relative 

all'esecuzione del contratto, redigendo verbale scritto di tale astensione da conservare 

agli atti dell'ufficioó. Sebbene la norma sembri configurare unõipotesi di conflitto di 

interessi configurabile in via automatica, si ritiene opportuno che il dipendente 

comunichi la situazione di conflitto al dirigente che decide sullõastensione in 

conformit¨ a quanto previsto allõart. 7 del d.P.R. 62/2013. Si rappresenta , peraltro, che 

uno specifico obbligo di informazione a carico del dipendente è previsto nel caso in cui 

stipuli contratti a titolo privato con persone fisiche o giuridiche private con le quali 

abbia concluso, nel biennio precedente, contratti di appalt o, finanziamento e 

assicurazione, per conto dellõamministrazione (art. 14, co. 3, del d.P.R. 62/2013). Giova  

evidenzia re che le violazioni del codice di comportamento sono fonte di responsabilità 

disciplinare accertata in esito a un procedimento disciplin are, con sanzioni applicabili 

in base ai principi di gradualit¨ e proporzionalit¨, ai sensi dellõart. 16 del d.P.R. n. 

62/2013, fatte salve eventuali ulteriori responsabilità civili, penali o contabili o 

amministrative. La segnalazione del conflitto di int eressi, con riguardo sia ai casi 
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previsti allõart. 6-bis della l. 241 del 1990 sia a quelli disciplinati dal codice di 

comportamento, deve essere tempestiva e indirizzata al dirigente o, in assenza di 

questõultimo, allõorgano di indirizzo, che, esaminate le circostanze, valuta se la 

situazione rilevata realizza un conflitto di interessi idoneo a ledere lõimparzialit¨ 

dellõagire amministrativo. Visto anche il riferimento alle gravi ragioni di convenienza 

che possono determinare il conflitto di interessi, è n ecessario che il dirigente verifichi 

in concreto se effettivamente lõimparzialit¨ e il buon andamento dellõamministrazione 

possano essere messi in pericolo. La relativa decisione in merito deve essere 

comunicata al dipendente. Tale valutazione in capo al d irigente  circa la sussistenza di 

un conflitto di interessi, appare necessaria anche nella fattispecie di cui allõart. 14, 

sebbene la norma sembri prevedere unõipotesi di astensione automatica. 

In tema di imparzialità dei componenti delle commissioni di co ncorso per il 

reclutamento del personale o di selezione per il conferimento di incarichi, alla luce 

degli orientamenti giurisprudenziali e dei principi generali in materia di astensione e 

ricusazione del giudice (artt. 51 e 52 c.p.c.), applicabili anche ne llo svolgimento di 

procedure concorsuali, si è ritenuto che la situazione di conflitto di interessi tra il 

valutatore e il candidato presuppone una comunione di interessi economici di 

particolare intensità e che tale situazione si configura solo ove la col laborazione 

presenti i caratteri di stabilità, sistematicità e continuità tali da connotare un vero e 

proprio sodalizio professionale (cfr. delibera  ANAC  n. 209 del 1 marzo 2017, delibera n. 

384 del 29 marzo 2017 e delibera n. 1186 del 19 dicembre 2018).  

Per quanto riguarda il tema della tutela dellõimparzialit¨ dellõazione amministrativa 

nei casi di conferimento di incarichi a consulenti, si sottolinea che lõart. 53 del d.lgs. 

165 del 2001, come modificato dalla l. 190 del 2012,  impone espressamente 

allõamministrazione di effettuare una previa verifica dellõinsussistenza di situazioni, 

anche potenziali, di conflitto di interessi. Al riguardo, si richiama anche lõart. 15 del 

d.lgs. 33/2013, che, con riferimento agli incarichi di collaborazione e di consulen za, 

prevede espressamente lõobbligo di pubblicazione dei dati concernenti gli estremi 

dellõatto di conferimento dellõincarico, il curriculum vitae, i dati relativi allo 

svolgimento di incarichi o la titolarità di cariche in enti di diritto privato regolati  o 

finanziati dalla pubblica amministrazione o lo svolgimento di attività professionali; i 
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compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di consulenza o di collaborazione. 

La verifica della insussistenza di situazioni di conflitto di interessi ai fin i del 

conferimento dellõincarico di consulente risulta coerente con lõart. 2 del d.P.R. n. 62 del 

2013, laddove ¯ stabilito che le pubbliche amministrazioni di cui allõart. 1, co. 2, del 

d.lgs. 165/2001 estendono gli obblighi di condotta previsti dal codic e di comportamento 

(e dunque anche la disciplina in materia di conflitto di interessi), per quanto 

compatibili, anche a tutti i collaboratori o consulenti, a qualunque titolo e qualunque 

sia la tipologia di contratto o incarico, ai titolari di organi e di incarichi negli uffici di 

diretta collaborazione delle autorità politiche.  

A tal riguardo Arpa Puglia, prima del conferimento dellõincarico, valuta attentamente 

mediante dichiarazione  rilasciata dallõinteressato su apposita modulistica 

predisposta , nonché mediante analisi del Curriculum vitae, la sussistenza di eventuali 

ipotesi di conflitti di interesse.  

- I l conflitto di interessi nel codice dei contratti pubblici  ð 

 Alle fonti normative in materia di conflitto di interessi sopra indicate, sono state 

aggiunte specifiche disposizioni in materia allõart. 42 del d.lgs. 18 aprile 2016, n. 50, 

recante il Codice dei contratti pubblici, al fine di contrastare fenomeni corrut tivi nello 

svolgimento delle procedure di affidamento degli appalti e concessioni e garantire la 

parità di trattamento degli operatori economici. Si tratta di una novità assoluta, la cui 

ratio va ricercata nella volontà di disciplinare il conflitto di inte ressi in un ambito 

particolarmente esposto al rischio di interferenze, a tutela del principio di concorrenza 

e del prestigio della pubblica amministrazione . Lõipotesi del conflitto di interessi ¯ 

stata descritta avendo riguardo alla necessità di assicurare  lõindipendenza e la 

imparzialit¨ nellõintera procedura relativa al contratto pubblico, qualunque sia la 

modalit¨ di selezione del contraente. La norma ribadisce inoltre lõobbligo di 

comunicazione allõamministrazione/stazione appaltante e di astensione per il 

personale che si trovi in una situazione di conflitto di interessi. In particolare al primo 

comma, lõart. 42 del codice dei contratti pubblici richiede alle stazioni appaltanti la 

previsione di misure adeguate per contrastare frodi e corruzione nonché per 

individuare, prevenire e risolvere in modo efficace ogni ipotesi di conflitto di interessi 

nello svolgimento delle procedure di aggiudicazione degli appalti e delle concessioni, in 
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modo da evitare qualsiasi distorsione della concorrenza e garantire la parità di 

trattamento di tutti gli operatori economici. La funzione della norma è quella di 

evitare che lõamministrazione aggiudicatrice si lasci guidare, nella scelta del 

contraente, da considerazioni estranee allõappalto, accordando la preferenza a un 

concorrente unicamente in ragione di particolari interessi soggettivi. Al secondo 

comma, la disposizione offre una definizione di conflitto di interessi con specifico 

riferimento allo svolgimento delle procedura di gara, chiarendo che la fattispecie si 

reali zza quando il personale di una stazione appaltante o un prestatore di servizi che 

intervenga nella procedura con possibilità di influenzarne in qualsiasi modo il 

risultato, abbia direttamente o indirettamente un interesse finanziario, economico o 

altro int eresse personale che può minare la sua imparzialità e indipendenza nel 

contesto della procedura di aggiudicazione o nella fase di esecuzione del contratto. A 

titolo esemplificativo, la norma indica le situazioni che determinano lõobbligo di 

astensione previste dallõart. 7 del D.P.R. 16 aprile 2013 n. 62, sopra riportate. Il 

rimedio individuato dal citato art. 7 nel caso in cui si verifichi il rischio di un possibile 

conflitto di interessi consiste nellõobbligo di comunicazione alla stazione appaltante e 

nellõobbligo di astensione dal partecipare alla procedura, pena la responsabilit¨ 

disciplinare del dipendente pubblico e fatte salve le ipotesi di responsabilità 

amministrativa e penale. Giova ricordare, in proposito, anche lõart. 14 del D.P.R. 

62/2013. La di sposizione in esame va coordinata con lõart. 80, co. 5, lett. d) del codice 

dei contratti pubblici secondo cui lõoperatore economico ¯ escluso dalla gara quando la 

sua partecipazione determini una situazione di conflitto di interessi ai sensi dellõart. 

42, co. 2, del codice dei contratti pubblici che non sia diversamente risolvibile.  

3 - Le inconferibilità/incompatibilità di incarichi - 

 La disciplina dettata dal decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, concerne le ipotesi di 

inconferibilità  e incompatibilità di incarichi nelle pubbliche amministrazioni di cui 

allõart. 1, co. 2, del d.lgs. 165/2001, ivi comprese le autorit¨ amministrative 

indipendenti, negli enti pubblici economici e negli enti di diritto privato in controllo 

pubblico, regola ti e finanziati dalle pubbliche amministrazioni. Il complesso intervento 

normativo si inquadra nellõambito delle misure volte a garantire lõimparzialit¨ dei 

funzionari pubblici, al riparo da condizionamenti impropri che possano provenire dalla 
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sfera politi ca e dal settore privato. Le disposizioni del decreto tengono conto 

dellõesigenza di evitare che lo svolgimento di certe attivit¨/funzioni possa agevolare la 

precostituzione di situazioni favorevoli al fine di ottenere incarichi dirigenziali e 

posizioni as similate e, quindi, comportare il rischio di un accordo corruttivo per 

conseguire il vantaggio in maniera illecita. La legge ha anche valutato in via generale 

che il contemporaneo svolgimento di alcune attività potrebbe generare il rischio di 

svolgimento i mparziale dellõattivit¨ amministrativa costituendo un terreno favorevole 

a illeciti scambi di favori.  

Il legislatore ha inoltre stabilito i requisiti di onorabilità e moralità richiesti per 

ricoprire incarichi dirigenziali e assimilati fissando allõart. 3 del d.lgs. 39/2013 il 

divieto ad assumere incarichi in caso di sentenza di condanna anche non definitiva per 

reati contro la pubblica amministrazione. La durata della inconferibilità può essere 

perpetua o temporanea, in relazione allõeventuale sussistenza della pena accessoria 

dellõinterdizione dai pubblici uffici e alla tipologia del reato. Gli incarichi rilevanti ai 

fini dellõapplicazione del regime delle incompatibilit¨ e inconferibilit¨ sono gli incarichi 

dirigenziali interni ed esterni, gli incarichi amministrativi di vertice, di 

amministratore di enti pubblici e di enti privati in controllo pubblico, le cariche in enti 

privati regolati o finanziati, i componenti di organo di indirizzo politico, come definiti 

allõart. 1 del d.lgs. 39/2013. La violazione della disciplina comporta la nullità degli atti 

di conferimento di incarichi e la risoluzione del relativo contratto (art. 17 del d.lgs. 

39/2013). Ulteriori sanzioni sono previste a carico dei componenti degli organi 

responsabili della violazione, per i quali è stabilito il divieto per tre mesi di conferire 

incarichi (art. 18 del d.lgs. 39/2013). Con riferimento ai casi di incompatibilità, è 

prevista la decadenza dallõincarico e la risoluzione del relativo contratto, decorso il 

termine perentorio di quind ici giorni dalla contestazione allõinteressato, da parte del 

RPCT, dellõinsorgere della causa della incompatibilit¨, ai sensi dellõart. 19 del d.lgs. 

39/2013. LõAutorit¨ ha fornito alcune specifiche indicazioni in merito al ruolo e alle 

funzioni del RPCT n onch® allõattivit¨ di vigilanza di ANAC sul rispetto della disciplina 

con la Delibera n. 833 del 3 agosto 2016 «Linee guida in materia di accertamento delle 

inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del 

responsabile dell a prevenzione della corruzione.  
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- La dichiarazione di insussistenza delle situazioni di inconferibilità e incompatibilità - 

 Lõart. 20 del d.lgs. 39/2013 pone in capo allõinteressato lõobbligo di rilasciare, allõatto di 

nomina, una dichiarazione sulla ins ussistenza delle situazioni di inconferibilità o 

incompatibilità previste dallo stesso decreto. Tale dichiarazione è condizione di 

efficacia dellõincarico (art. 20, co. 4). Nelle Linee guida del 2016 su richiamate ¯ stato, 

peraltro, già evidenziato che «ta le dichiarazione non vale ad esonerare chi ha conferito 

lõincarico dal dovere di accertare, nel rispetto dei principi di buon andamento e di 

imparzialità di cui al citato art. 97 Cost., i requisiti necessari alla nomina, ovvero, per 

quanto qui rileva, lõassenza di cause di inconferibilità e di incompatibilità in capo al 

soggetto che si vuole nominare. In altre parole, lõamministrazione conferente ¯ tenuta 

ad usare la massima cautela e diligenza nella valutazione della dichiarazione richiesta 

allõart.20, in quanto non è escluso che questa sia mendace, e ciò anche a prescindere 

dalla consapevolezza del suo autore circa la sussistenza di una delle cause di 

inconferibilità o di incompatibilità». Considerato che la dichiarazione 

sullõinsussistenza di una delle cause di inconferibilità  costituisce condizione di efficacia 

dellõincarico, lõAutorit¨ nelle stesse Linee guida sopra richiamate (Delibera n. 833 del 

2016) ha ritenuto «altamente auspicabile che il procedimento di conferimento 

dellõincarico si perfezioni solo allõesito della verifica, da parte dellõorgano di indirizzo e 

della struttura di supporto, sulla dichiarazione resa dallõinteressato, da effettuarsi 

tenendo conto degli incarichi risultanti dal curriculum vitae allegato alla predetta 

dichiarazione e dei fatti notori comunque acquisiti».  

In virt½ di quanto raccomandato dallõAutorit¨ con le citate Linee guida, nel corso 

dellõanno corrente, sar¨ predisposta una nuova modulistica in ordine alle dichiarazioni 

da rendersi ai sensi dellõart.20 del d.lgs. 39/2013. 

Più  in particolare, sarà predispost a una nuova modulistica di dichiarazione più 

analitica e maggiormente mirata a seconda della tipologia di incarico da conferire.  

Premettendo che  nellõambito del d.lgs. 39/2013:  

-) lõ Inconferibilit¨ ¯ disciplinata dallõ art.3 allõ art.8 

-) lõ Incompatibilità  è disciplinata  dallõ art.9 a llõ art.14  

Entrambe le ipotesi di cui sopra, si applicano alle seguenti tipologie di incarichi:  

- Incarichi amministrativi di vertice;  



 

 

 

____________________________________________________________________________ 

PIANO TRIENNALE DI PR EVENZIONE DELLA CORR UZIONE E DELLA TRASP ARENZA  Pagina 84 

- Incarichi dirigenziali (compresi gli incarichi di Posizioni Organizzative  oggi 

divenuti Incarichi di Funzione in Arpa Puglia ), o di responsabilità interni ed 

esterni;  

-) Gliõartt.3 ð 9 - 12 operano nei confronti di tutti i soggetti di cui sopra.  

-) Lõart.4 opera solo nei confronti dei dirigenti esterni. 

-) Gli artt.5 ð 8 ð 10 ð 11 - 14,  operano solo nei confronti de gli organi amministrativi 

di vertice . 

-) Gli artt. 6 ð 7 ð 13 non si applicano a  questõ Agenzia.  

Così  per tutte le tipologie di incarico  la modulistica tipo  conterr à sicuramente le 

ipotesi di incompatibilità e di inconferibilità previste dagli articoli 3 -9 e 12, cui 

lõinteressato dovr¨ necessariamente dichiarare se ricade o meno in una di dette 

ipotesi.  

Tale format di dichiarazione, calza in questa Agenzia per quanto riguarda il 

conferimento di  incarichi dirigenziali e conferimento incarichi di Funzione.  

Per gli  incarichi amministrativi di vertice , intendendosi per essi il Direttore Generale, 

Direttore Scientifico e Direttore Amministrativo il format di dichiarazione conterrà in 

aggiunta agli ar ticoli di cui sopra, anche le ulteriori ipotesi previste dagli articoli 5 -8-

10-11 e 14 del d.lgs.39/2013. 

Si precisa infine che gli articoli 6 -7 e 13, non trovano applicazione a questa Agenzia.  

Le suddette dichiarazioni, unitamente ai curriculum vitae sara nno acquisite  

tempestivamente, in tempo utile per le verifiche  e conservate dal Servizio Gestione 

Risorse Umane di Arpa Puglia. La verifica circa la sussistenza di eventuali ipotesi di 

inconferibilità/incompatibilità è affidata al  dirigente proponente lõincarico, prima del 

suo conferimento.  

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, vigilerà sulla 

corretta attuazione della citata procedura ed effettuerà delle verifiche a campione.  

 4 - La prevenzione del fenomeno della corruzione nella formazione di commissioni e 

nelle assegnazioni agli uffici -  

La normativa in materia di prevenzione della corruzione ha previsto divieti a svolgere 

determinate attività avendo riguardo a condizioni soggettive degli inter essati, nel solco 

delle misure che anticipano la tutela al momento di individuazione degli organi che 
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sono deputati a prendere decisioni e a esercitare il potere nelle amministrazioni. 

Disposizioni in particolare sono previste allõart. 35-bis del d.lgs. 16 5/2001, introdotto 

dalla l. 190/2012, ove sono stabilite preclusioni a operare in settori esposti a elevato 

rischio corruttivo laddove lõaffidabilit¨ dellõinteressato sia incisa da una sentenza di 

condanna, anche non definitiva, per reati contro la pubblic a amministrazione. Si 

evidenzia che lõart. 35-bis del d.lgs. 165/2001 presenta alcune analogie con lõart. 3 del 

d.lgs. 39/2013, ai sensi del quale non possono essere conferiti gli incarichi ivi 

specificati in caso di sentenze di condanna, anche non passate  in giudicato, per i reati 

previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale. Si ritiene pertanto 

opportuno riportare anche la disciplina dellõart. 3 citato al fine di rendere pi½ evidenti 

le differenze fra le due norme in ordine allõambito soggettivo, agli effetti e alla durata 

del tempo, come chiarito nel prosieguo. Secondo la valutazione operata ex ante dal 

legislatore, i requisiti di onorabilità e moralità richiesti per le attività e gli incarichi di 

cui allõart. 35-bis del d.lgs. 165/2001 e allõart. 3 del d.lgs. 39/2013, coincidono con 

lõassenza di precedenti penali, senza che sia consentito alcun margine di 

apprezzamento allõamministrazione (cfr. delibera n. 159 del 27 febbraio 2019; TAR 

Lazio, Sez. I, 11 giugno 2019, n. 7598).  

Passando allõesame delle disposizioni, si evidenzia che lõart. 35-bis del d.lgs. 165/2001 

si rivolge alle pubbliche amministrazioni di cui allõart. 1, co. 2, del d.lgs. 165/2001. In 

merito allõambito oggettivo, lõart. 35-bis prevede, per coloro che sono stati condannati, 

anche con sentenza non passata in giudicato, per reati previsti nel capo I del titolo II 

del libro secondo del codice penale, il divieto di far parte, anche con compiti di 

segreteria, di commissioni per lõaccesso o la selezione a pubblici impieghi; di essere 

assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse 

finanziarie, allõacquisizione di beni, servizi e forniture, alla concessione o 

allõerogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di 

vantaggi economici a soggetti pubblici o privati; di far parte di commissioni di gara per 

lõaffidamento di lavori, servizi e forniture, per la concessione o lõerogazione di 

sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari e per lõattribuzione di vantaggi 

economici di qualunque genere. Si evidenzia, peraltro, che il codice dei contratti 

pubblici, nel disciplinare le commissioni giudicatrici, richiama espressamente lõart. 35-
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bis del d.lgs. 165/2001 (art. 77, co. 6, del d.lgs. 50 del 2016). La nomina in contrasto con 

lõart. 35-bis determina la illegittimità del provvedimento conclusivo del procedimento. 

Lõart. 35-bis prevede, dunque, ipotesi interdittive allo svolgimento di determinate 

attività per qualsiasi dipendente, quale che sia la quali fica giuridica, condannato, 

anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II 

del libro secondo del codice penale.  

Lõart. 3 del d.lgs. 39/2013, Inconferibilit¨ di incarichi in caso di condanna per reati 

contro la pu bblica amministrazione, dispone il divieto a ricoprire incarichi dirigenziali 

e assimilati ove siano intervenute condanne per reati contro la pubblica 

amministrazione. La durata della inconferibilità può essere perpetua o temporanea, in 

relazione allõeventuale sussistenza della pena accessoria dellõinterdizione dai pubblici 

uffici e alla tipologia del reato. Gli atti e i contratti posti in essere in violazione delle 

limitazioni incorrono nella sanzione della nullit¨ ai sensi dellõart. 17 del d.lgs. n. 39 del 

2013. A carico dei componenti di organi che abbiano conferito incarichi dichiarati nulli 

sono applicate le specifiche sanzioni previste dallõart. 18 del decreto. Si sottolinea che 

la preclusione disposta allõart. 3 del d.lgs. 39/2013 opera in presenza di sentenza, ivi 

compresi i casi di patteggiamento, per reati contro la pubblica amministrazione, anche 

se la sentenza non è divenuta irrevocabile, quindi anche nel caso di condanna da parte 

del Tribunale. La causa ostativa viene meno ove venga pronunciata p er il medesimo 

reato una sentenza di assoluzione anche non definitiva. Se la situazione di 

inconferibilit¨ disciplinata allõart. 3 del d.lgs. n. 39/2013 si appalesa nel corso dello 

svolgimento dellõincarico, il RPCT nellõesercizio dei poteri attribuiti ai sensi dellõart. 15 

del decreto deve effettuare la contestazione nei confronti dellõinteressato e lo stesso 

deve essere rimosso dallõincarico o assegnato ad altro ufficio.  Ai fini dellõapplicazione 

dellõart. 35-bis del d.lgs. 165/2001,  Arpa Puglia  ha prev isto come misur a di 

prevenzione della corruzione integrative del òmodello 231ó, le verifiche della 

sussistenza di eventuali precedenti penali a carico dei dipendenti e/o dei soggetti cui 

intendono conferire incarichi nelle seguenti circostanze: allõatto della formazione delle 

commissioni per lõaffidamento di contratti pubblici o di commissioni di concorso, anche 

al fine di evitare le conseguenze della illegittimità dei provvedimenti di nomina e degli 

atti eventualmente adottati (cfr. Tar Lazio, Sez. I, n. 75 98/2019, cit.); allõatto 
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dellõassegnazione di dipendenti dellõarea direttiva agli uffici che presentano le 

caratteristiche indicate dallõart. 35-bis del d.lgs. 165/2001;  La dichiarazione  da 

rendere (al Dirigente competente per materia) ai fini della verif ica dellõassenza di una 

sentenza di condanna anche non definitiva, per reati contro la pubblica 

amministrazione,  ¯ da intendersi sostitutiva di certificazione ai sensi dellõart. 46 del 

D.P.R. 445/2000.  

5 - Gli incarichi extraistituzionali - 

Lõart. 53 del d.lgs. 165/2001 disciplina lo svolgimento di incarichi e prestazioni non 

compresi nei doveri dõufficio da parte dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni 

di cui allõart. 1, co. 2, nonch® del personale in regime di diritto pubblico di cui allõart. 3 

del decreto. In via generale i dipendenti pubblici con rapporto di lavoro a tempo pieno 

e indeterminato non possono intrattenere altri rapporti di lavoro dipendente o 

autonomo o svolgere attivit¨ che presentano i caratteri dellõabitualit¨ e professionalità 

o esercitare attività imprenditoriali, secondo quanto stabilito agli articoli 60 e seguenti 

del D.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3, Testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto 

degli impiegati civili dello Stato. La possibilità per i dipend enti pubblici di svolgere 

incarichi retribuiti conferiti da altri soggetti pubblici o privati è regolata dalle 

disposizioni dellõart. 53 che prevede un regime di autorizzazione da parte 

dellõamministrazione di appartenenza, sulla base di criteri oggettivi e predeterminati 

che tengano conto della specifica professionalità e del principio di buon andamento 

della pubblica amministrazione. Ciò allo scopo di evitare che le attività extra 

istituzionali impegnino eccessivamente il dipendente a danno dei doveri dõufficio o che 

possano interferire con i compiti istituzionali. La l. 190/2012 è intervenuta a 

modificare lõart. 53 in ragione della connessione con il sistema di prevenzione della 

corruzione ove si consideri che lo svolgimento di incarichi extraistituzional i può 

determinare situazioni idonee a compromettere il buon andamento dellõazione 

amministrativa per favorire interessi contrapposti a quelli pubblici affidati alla cura 

del dirigente o funzionario. È stato pertanto aggiunto ai criteri per il rilascio 

dellõautorizzazione quello volto a escludere espressamente situazioni di conflitto, 

anche potenziale, di interessi, che possano pregiudicare lõesercizio imparziale delle 

funzioni attribuite (art. 53, co. 5 e 7). Il rilievo delle disposizioni dellõart. 53 ai fini 
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della prevenzione della corruzione emerge anche considerando che il legislatore ha 

previsto una specifica misura di trasparenza allõart. 18 del d.lgs. 33/2013, ai sensi del 

quale le amministrazioni sono tenute a pubblicare i dati relativi agli incarichi  conferiti 

o autorizzati ai propri dipendenti, con lõindicazione della durata e del compenso 

spettante. Si rammenta che la portata applicativa degli obblighi di trasparenza di cui 

al d.lgs. 33/2013 è più ampia di quella del regime autorizzatorio degli inca richi 

contenuto nel d.lgs. 165/2001, essendo rivolta non solo alle pubbliche amministrazioni 

ma anche agli enti pubblici economici e agli enti di diritto privato specificati allõart. 2-

bis dello stesso decreto. Unõulteriore modifica apportata dalla l. 190/2012 riguarda la 

previsione di appositi regolamenti (da adottarsi su proposta del Ministro per la 

pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con i Ministri interessati, ai 

sensi dellõart. 17, co. 2, della l. 400/1988) con cui individuare, secondo criteri 

differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi 

vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche (art. 53, co. 3 -bis). Il dipendente 

¯ tenuto a comunicare formalmente allõamministrazione anche lõattribuzione di 

incarichi gratuiti, ai quali ¯ esteso lõobbligo per le amministrazioni di comunicazione al 

Dipartimento della funzione pubblica (art. 53, co. 12).  

Resta comunque estraneo al regime di autorizzazione lõespletamento degli incarichi 

menzionati n elle lettere da a) ad f -bis) del co. 6 dellõart. 53 del d.lgs. 165/2001, per i 

quali il legislatore ha compiuto a priori una valutazione di non incompatibilità. È 

inoltre disciplinata esplicitamente unõipotesi di responsabilit¨ erariale per il caso di 

mancato versamento del compenso da parte del dipendente pubblico indebito 

percettore, con espressa indicazione della competenza giurisdizionale della Corte dei 

conti (art. 53, co. 7 -bis). 

LõAgenzia provvede con comunicazione scritta, contenente i criteri per il conferimento 

o lõautorizzazione allo svolgimento degli incarichi di cui allõart. 53 del D.Lgs. n. 165 del 

2001, ad autorizzare il dipendente, a seguito di istanza avanzata su apposito modulo 

prestampato, presente sul portale intranet dellõAgenzia. 

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, ad ogni buon 

conto, raccomanda agli organi amministrativi di vertice, lõadozione di un atto che 
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disponga in merito agli incarichi vietati e ai criteri per il conferimento o 

lõautorizzazione allo svolgimento di incarichi extra istituzionali.  

6 -Divieti post -employment (pantouflage) - 

Lõart. 1, co. 42, lett. l), della l. 190/2012 ha inserito allõart. 53 del d.lgs. 165/2001 il co. 

16-ter che dispone il divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, 

abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 

amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di 

lavoro, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari 

dellõattivit¨ dellõamministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. La norma 

prevede, inoltre, in caso di violazione del divieto, specifiche conseguenze sanzionatorie 

che svolgono effetto nei confronti sia dellõatto sia dei soggetti. I contratti di lavoro 

conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli e i soggetti privati 

che hanno concluso contratti o conferito incarichi in violazione del divieto non possono 

contrattare con la pubblica amministrazione per i successivi tre anni e hanno lõobbligo 

di restituire compensi eventualmente percepiti. La disposizione è volta a scoraggiare 

comportamenti impropri del dipendente, che facendo leva sulla propria posi zione 

allõinterno dellõamministrazione potrebbe precostituirsi delle situazioni lavorative 

vantaggiose presso il soggetto privato con cui è entrato in contatto in relazione al 

rapporto di lavoro. Allo stesso tempo, il divieto è volto a ridurre il rischio c he soggetti 

privati possano esercitare pressioni o condizionamenti sullo svolgimento dei compiti 

istituzionali, prospettando al dipendente di unõamministrazione opportunit¨ di 

assunzione o incarichi una volta cessato dal servizio, qualunque sia la causa de lla 

cessazione (ivi compreso il collocamento in quiescenza per raggiungimento dei requisiti 

di accesso alla pensione). La formulazione della norma ha dato luogo a dubbi 

interpretativi riguardanti, in particolare, la delimitazione dellõambito di applicazione, 

lõattivit¨ negoziale esercitata dal dipendente, i soggetti privati destinatari della stessa. 

Notevoli criticità sono state anche riscontrate con riferimento al soggetto competente 

allõaccertamento della violazione e allõapplicazione delle sanzioni previste dalla 

disciplina, attesa lõassenza di unõespressa previsione in merito che rischia di 

pregiudicare la piena attuazione della disciplina. Si riportano di seguito alcuni 
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chiarimenti sullõapplicazione dellõistituto, alla luce dellõesperienza maturata 

dall õAutorit¨ nellõesercizio della funzione consultiva.  

Ambito di applicazione .  

La disciplina sul divieto di pantouflage si applica innanzitutto ai dipendenti delle 

pubbliche amministrazioni, individuate allõart. 1, co. 2, del d.lgs. 165/2001. Si osserva 

che una limitazione ai soli dipendenti con contratto a tempo indeterminato sarebbe in 

contrasto con la ratio della norma, volta a evitare condizionamenti nellõesercizio di 

funzioni pubbliche e sono pertanto da ricomprendersi anche i soggetti legati alla 

pubbl ica amministrazione da un rapporto di lavoro a tempo determinato o autonomo 

(cfr. parere ANAC AG/2 del 4 febbraio 2015). Si evidenzia, inoltre, che il divieto per il 

dipendente cessato dal servizio di svolgere attività lavorativa o professionale presso i 

soggetti privati destinatari dei poteri negoziali e autoritativi esercitati, è da intendersi 

riferito a qualsiasi tipo di rapporto di lavoro o professionale che possa instaurarsi con i 

medesimi soggetti privati, mediante lõassunzione a tempo determinato o indeterminato 

o lõaffidamento di incarico o consulenza da prestare in favore degli stessi. Tale linea 

interpretativa emerge chiaramente dalla disciplina sulle incompatibilità e 

inconferibilit¨ di incarichi, laddove lõambito di applicazione del divieto di pantouflage è 

stato ulteriormente definito. Lõart. 21 del d.lgs. 39/2013 ha, infatti, precisato che ai fini 

dellõapplicazione dellõart. 53, co. 16-ter, del d.lgs. 165/2001, sono considerati dipendenti 

delle pubbliche amministrazioni anche i soggetti titolari  di uno degli incarichi 

considerati nel d.lgs. 39/2013, ivi compresi i soggetti esterni con i quali 

lõamministrazione, lõente pubblico e lõente di diritto privato in controllo pubblico 

stabilisce un rapporto di lavoro, subordinato o autonomo. Si è inteso c osì estendere la 

sfera dei soggetti assimilabili ai dipendenti pubblici, rafforzando la finalit¨ dellõistituto 

in argomento quale presidio del rischio corruttivo. Il riferimento ai dipendenti pubblici 

va, pertanto, inteso nel senso di ricomprendere anche i  titolari di incarichi indicati 

allõart. 21 del d.lgs. 39/2013.  

Esercizio di poteri autoritativi e negoziali . 

Il contenuto dellõesercizio dei poteri autoritativi e negoziali costituisce presupposto per 

lõapplicazione delle conseguenze sanzionatorie. A riguardo, lõAutorit¨ si ¯ pronunciata 

con delibere, orientamenti e pareri, allo scopo di risolvere le perplessità applicative 
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emerse. In primo luogo si osserva che i dipendenti con poteri autoritativi e negoziali, 

cui si riferisce lõart. 53, co. 16-ter, cit.,  sono i soggetti che esercitano concretamente ed 

effettivamente, per conto della pubblica amministrazione, i poteri sopra accennati, 

attraverso lõemanazione di provvedimenti amministrativi e il perfezionamento di 

negozi giuridici mediante la stipula di con tratti in rappresentanza giuridica ed 

economica dellõente. Rientrano pertanto in tale ambito, a titolo esemplificativo, i 

dirigenti, i funzionari che svolgono incarichi dirigenziali, ad esempio ai sensi dellõart. 

19, co. 6, del d.lgs. 165/2001,  coloro che esercitano funzioni apicali o a cui sono 

conferite apposite deleghe di rappresentanza allõesterno dellõente (cfr. orientamento 

ANAC n. 2 del 4 febbraio 2015). Si intendono ricompresi i soggetti che ricoprono 

incarichi amministrativi di vertice, quali quel li di Segretario generale, capo 

Dipartimento, o posizioni assimilate e/o equivalenti. Lõeventuale mancanza di poteri 

gestionali diretti non esclude che, proprio in virtù dei compiti di rilievo elevatissimo 

attribuiti a tali dirigenti, sia significativo il potere di incidere sullõassunzione di 

decisioni da parte della o delle strutture di riferimento. Per tali soggetti, la stessa 

Corte Costituzionale ha inteso rafforzare, rispetto ad altre tipologie di dirigenti, 

presidi di trasparenza anche in funzione di p revenzione della corruzione (Sentenza n. 

20/2019). Si è ritenuto, inoltre, che il rischio di precostituirsi situazioni lavorative 

favorevoli possa configurarsi anche in capo al dipendente che ha comunque avuto il 

potere di incidere in maniera determinante sulla decisione oggetto del provvedimento 

finale, collaborando allõistruttoria, ad esempio, attraverso la elaborazione di atti 

endoprocedimentali obbligatori (pareri, perizie, certificazioni) che vincolano in modo 

significativo il contenuto della decisione  (cfr. parere ANAC 67 AG/74 del 21 ottobre 

2015 e orientamento n. 24/2015). Pertanto, il divieto di pantouflage si applica non solo 

al soggetto che abbia firmato lõatto ma anche a coloro che abbiano partecipato al 

procedimento. LõAutorit¨ ha avuto modo di chiarire che nel novero dei poteri 

autoritativi e negoziali rientrano sia i provvedimenti afferenti alla conclusione di 

contratti per lõacquisizione di beni e servizi per la p.a. sia i provvedimenti che incidono 

unilateralmente, modificandole, sulle situaz ioni giuridiche soggettive dei destinatari. 

Tenuto conto della finalità della norma, può ritenersi che fra i poteri autoritativi e 

negoziali sia da ricomprendersi lõadozione di atti volti a concedere in generale vantaggi 
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o utilità al privato, quali autoriz zazioni, concessioni, sovvenzioni, sussidi e vantaggi 

economici di qualunque genere (cfr. parere ANAC AG 2/2017 approvato con delibera n. 

88 dellõ8 febbraio 2017).  

Soggetti privati destinatari dellõattivit¨ della pubblica amministrazione. 

Per quanto concerne i soggetti privati destinatari dellõattivit¨ della pubblica 

amministrazione svolta attraverso i poteri negoziali e autoritativi, si ritiene che, al di 

là della formulazione letterale della norma che sembra riguardare solo società, 

imprese, studi profes sionali, la nozione di soggetto privato debba essere la più ampia 

possibile. Sono pertanto da considerarsi anche i soggetti che, pur formalmente privati, 

sono partecipati o controllati da una pubblica amministrazione, in quanto la loro 

esclusione comporterebbe una ingiustificata limitazione dellõapplicazione della norma 

e una situazione di disparità di trattamento. Occorre in ogni caso, come visto sopra, 

verificare in concreto se le funzioni svolte dal dipendente siano state esercitate 

effettivamente nei co nfronti del soggetto privato.  

Sanzioni . 

La formulazione delle disposizioni riguardanti il regime sanzionatorio ha sollevato 

molti dubbi interpretativi, in quanto non sono chiaramente identificati lõorgano o 

lõautorit¨ competente non solo ad accertare la violazione del divieto ma anche a 

garantire lõesecuzione degli effetti sanzionatori, tenendo conto anche della difficolt¨ 

per lõamministrazione di verificare il comportamento di un dipendente cessato dal 

servizio. Le conseguenze della violazione del divieto  di pantouflage attengono in primo 

luogo alla nullit¨ dei contratti conclusi e degli incarichi conferiti allõex dipendente 

pubblico dai soggetti privati indicati nella norma. Inoltre il soggetto privato che ha 

concluso contratti di lavoro o affidato incari chi allõex dipendente pubblico in violazione 

del divieto non può stipulare contratti con la pubblica amministrazione. Come chiarito 

nel bando-tipo n. 2 del 2 settembre 2014 adottato dallõAutorit¨, le pubbliche 

amministrazioni sono tenute a inserire nei ban di di gara o negli atti prodromici 

allõaffidamento di appalti pubblici, tra i requisiti generali di partecipazione previsti a 

pena di esclusione e oggetto di specifica dichiarazione da parte dei concorrenti, la 

condizione che il soggetto privato partecipan te alla gara non abbia stipulato contratti 

di lavoro o comunque attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici, in violazione 68 
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dellõart. 53, co. 16-ter, del d.lgs. n. 165/2001 (cfr. pareri ANAC AG/8/ del 18 febbraio 

2015 e orientamento ANAC n. 2 del 4 feb braio 2015 cit.). Lõobbligo di rendere la 

predetta dichiarazione è stato ribadito nei bandi -tipo emanati dallõAutorit¨ in 

attuazione del d.lgs. 50/2016, recante il codice dei contratti pubblici. Giova precisare  

che i bandi tipo sono vincolanti per le stazi oni appaltanti, ai sensi dellõart. 71 dello 

stesso codice (fatte salve le parti espressamente indicate come òfacoltativeó che non 

riguardano certamente il possesso dei requisiti generali). In particolare, nel bando tipo 

n. 1, approvato con delibera del 22 novembre 2017, è previsto che «Sono esclusi dalla 

gara gli operatori economici per i quali sussistono cause di esclusione di cui allõart. 80 

del Codice. Sono comunque esclusi gli operatori economici che abbiano affidato 

incarichi in violazione dellõart. 53, comma 16-ter, del d.lgs. del 2001 n. 165. Il bando 

tipo specifica pertanto che il concorrente compila il documento di gara unico europeo -

DGUE, di cui allo schema allegato al D.M. del Ministero delle Infrastrutture e 

Trasporti del 18 luglio 2016 o success ive modifiche, rendendo la dichiarazione di 

insussistenza delle cause ostative alla partecipazione alla gara , in conformità a quanto 

previsto allõart. 85 del codice. Il possesso del requisito generale relativo allõassenza di 

violazione del divieto di panto uflage è anche richiamato nella nota illustrativa del 

bando tipo, par. 3 e 9. La verifica della dichiarazione resa dallõoperatore economico ¯ 

rimessa alla stazione appaltante. Ulteriore misura sanzionatoria prevede lõobbligo di 

restituzione dei compensi pe rcepiti e accertati per lo svolgimento dellõincarico. 

Arpa Puglia adotta quale misura adeguata per garantire lõattuazione della 

disposizione sul pantouflage lõinserimento di apposita clausola negli atti di assunzione 

del personale che prevedono specificame nte il divieto di pantouflage .  

Sarà altresì prevista il rilascio  di una dichiarazione da sottoscrivere al momento della 

cessazione dal servizio o dallõincarico, con cui il dipendente si impegna al rispetto del 

divieto di pantouflage . 

Infine nei  bandi di g ara o negli atti prodromici agli affidamenti di contratti pubblici  

sarà riportato  lõobbligo per lõoperatore economico concorrente di dichiarare di non 

avere stipulato contratti di lavoro o comunque attribuito incarichi a ex dipendenti 

pubblici in violazion e del predetto divieto, in conformità a quanto previsto nei bandi -

tipo adottati dallõAutorit¨ ai sensi dellõart. 71 del d.lgs. n. 50/2016. 
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7. Disposizioni in merito alla rotazione  ordinaria  del personale.  

- Inquadramento normativo  

Lõart. 1, co. 5, lett. b) della l. 190/2012, prevede che le pubbliche amministrazioni 

devono definire e trasmettere allõANAC «procedure appropriate per selezionare e 

formare, in collaborazione con la Scuola superiore della pubblica amministrazione, i 

dipendenti chiama ti ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione, 

prevedendo, negli stessi settori, la rotazione di dirigenti e funzionari».  Inoltre, secondo 

quanto disposto dallõart. 1, co. 10, lett. b) della l. 190/2012, il RPCT deve verificare, 

dõintesa con il dirigente competente, «l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici 

preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano 

commessi reati di corruzione».  

Lõart. 1, co. 4, lett. e) della l. 190/2012, dispone che spetta allõANAC definire i criteri 

che le amministrazioni devono seguire per assicurare la rotazione dei dirigenti nei 

settori particolarmente esposti alla corruzione.  

- Lõambito soggettivo  

Lõambito soggettivo di applicazione della rotazione va identificato con riguardo sia alle 

organizzazioni alle quali essa si applica, sia ai soggetti interessati dalla misura.  

Con riferimento alle organizzazioni, ai sensi dellõart. 1, co. 59, della l. 190/2012, si deve 

trattare delle pubbliche amministrazioni di cui allõart. 1, co. 2, del d.lgs. 165/2001.   

Per quanto concerne lõindividuazione specifica di quali siano i dipendenti pubblici 

interessati dalla misura, la lettura sistematica delle disposizioni normative, (co. 4, lett. 

e), e co. 5, lett. b) dellõart. 1 della l. 190/2012), tenuto anche conto della finalità 

sostanziale della misura e dello scopo della norma e, peraltro, in continuità con le 

indicazioni gi¨ fornite dallõAutorit¨, inducono a ritenere che lõambito soggettivo sia 

riferito a tutti i pubblici d ipendenti . 

- Vincoli alla rotazione  

Le condizioni in cui è possibile realizzare la rotazione sono strettamente connesse a 

vincoli di natura soggettiva attinenti al rapporto di lavoro e a vincoli di natura 

oggettiva, connessi allõassetto organizzativo dellõamministrazione.  

a) Vincoli soggettivi  
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Le amministrazioni sono tenute ad adottare misure di rotazione compatibili con 

eventuali diritti individuali dei dipendenti interessati soprattutto laddove le misure si 

riflettono sulla sede di servizio del  dipendente. Si fa riferimento a titolo 

esemplificativo ai diritti sindacali, alla legge 5 febbraio 1992 n. 1042 (tra gli altri il 

permesso di assistere un familiare con disabilità) e al d.lgs. 26 marzo 2001, n. 1513 

(congedo parentale).  

Con riferimento allõapplicabilità della misura della rotazione, se attuata tra sedi di 

lavoro differenti, nei confronti del personale dipendente che riveste il ruolo di dirigente 

sindacale, si ritiene necessaria, lõidentificazione in via preventiva dei criteri di 

rotazione, tra i quali: a) individuazione degli uffici; b) la periodicità; c) le 

caratteristiche.  

b) Vincoli oggettivi  

La rotazione va correlata allõesigenza di assicurare il buon andamento e la continuit¨ 

dellõazione amministrativa e di garantire la qualit¨ delle competenze professionali 

necessarie per lo svolgimento di talune attività specifiche, con particolare riguardo a 

quelle con elevato contenuto tecnico. Si tratta di esigenze gi¨ evidenziate dallõANAC 

nella propria delibera n. 13 del 4 febbraio 2015, per lõattuazione dellõart. 1, co. 60 e 61, 

della l. 190/2012, ove si esclude che la rotazione possa implicare il conferimento di 

incarichi a soggetti privi delle competenze necessarie per assicurare la continuità 

dellõazione amministrativa.  

Tra i condizionamenti allõapplicazione della rotazione vi può essere quello della 

cosiddetta infungibilit¨ derivante dallõappartenenza a categorie o professionalit¨ 

specifiche, anche tenuto conto di ordinamenti peculiari di settore o di particolari 

requisiti di reclutamento.  

Nel caso in cui si tratti di categorie professionali omogenee non si può invocare il 

concetto di infungibilità. Rimane sempre rilevante, anche ai fini della rotazione, la 

valutazione delle attitudini e delle capacità professionali del singolo.  

Proprio per preve nire situazioni come questa, in cui la rotazione sembrerebbe esclusa 

da circostanze dovute esclusivamente alla elevata preparazione di determinati 

dipendenti, l õ amministrazion e deve programmare adeguate attività di affiancamento 

propedeutiche alla rotazio ne.  
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-Programmazione della rotazione e PTPCT  

Ciò considerato  e delineato il quadro normativo,  al fine di dare concreta attuazione 

allõistituto della Rotazione Ordinaria del personale,  si rende necessario 

preliminarmente procedere alla individuazione e chiarificazione di criteri , 

sviluppando unõadeguata programmazione dell a misura  di prevenzione in esame . 

Innanzitutto è auspicabile, laddove possibile,  iniziare la procedura della rotazione, 

dalle  figure  dirigenziali di più alto livello, vale a dire dai Direttori dei Dipartimenti  

(dirigenti apicali nelle sedi dipartimentali)  e dai dirigenti di unità  operative 

complesse (UOC). Per ci¸ che attiene allõ individuazione delle  singole strutture che 

saranno via via interessate, si terrà conto  innanzitutto  delle macro aree dellõAgenzia 

in cui sono individuati i processi a maggiore rischio di corruzione così come indicati 

nella mappatura dei processi e valutazione dei rischi di corruzione. La rotazione deve 

essere attuata compatibilmente con la disponibilità di p osti nellõorganico dellõAgenzia, 

in considerazione della competenza professionale del personale, del know -how 

acquisito, dellõesigenza di continuit¨ dellõazione amministrativa. 

Di pari importanza è il  criterio cronologico.  

Più in particolare, dato atto che in questa Agenzia vi sono Direttori di Dipartimento  

(che dirigono anche o lõUOC Servizio Laboratorio o lõUOC Servizio Territoriale) e 

dirigenti di UOC che hanno ricoperto e che ricoprono tuttora  il medesimo incarico  da 

diversi anni, saranno loro  per primi ad essere coinvolti nell õapplicazione della misura 

in esame. Ovviamente si dovrà  contestualmente  tener conto  come innanzi precisato  

degli uffici a più elevato rischio corruzione, del principio d ella fungibilità  del 

personale, disponibilit¨ di posti nellõorganico dellõAgenzia, della competenza 

professionale del personale, del know -how acquisito, gradualità, proporzionalità,  

adeguatezza,  in modo da non arrecare alcun pregiudizio al buon andamento 

dellõattivit¨ amministrativa.. Sarebbe tuttavia auspicabile  che la rotazione ordinaria 

per i dirigenti , venga prevista nellõatto di conferimento dellõ incaric o dirigenzial e .  

Negli uffici individuati come a più elevato rischio di corruzione  e che sono diretti da 

dirigenti di UOC ,  come ad esempio Servizi Territorial i , Servizi Laboratori  , sarebbe 

preferibile che la durata dellõincarico fosse fissata al limite minimo legale . Alla 
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scadenza, la responsabilit¨ dellõufficio dovrebbe essere di regola affidata ad altro 

dirigente, a presc indere dallõesito della valutazione riportata dal dirigente uscente.   

Eõ da tener presente altresì che l a struttura   organizzativa di Arpa Puglia è estesa su 

tutto il territorio regionale  e pertanto ben può applicarsi, laddove possibile , non solo 

lõistituto della  cosiddetta  òrotazione  funzionaleó (trasferimento di ufficio nellõambito 

della stessa sede), ma anche la  cosiddetta  òrotazione territorialeó (trasferimento di 

sede) nel rispetto delle garanzie accordate dalla legge in caso di spostamenti di questo  

tipo. Sullõargomento lõANAC ¯ intervenuta evidenziando come la rotazione territoriale 

possa essere scelta dallõamministrazione ove la stessa sia pi½ funzionale allõattivit¨ di 

prevenzione e non si ponga in contrasto con il buon andamento e la continuità 

dellõattivit¨ amministrativa, a condizione che i criteri di rotazione siano previsti nel 

PTPCT o nei successivi atti attuativi e le scelte effettuate siano congruamente 

motivate.   

Tuttavia l addove non sia possibile praticare la rotazione, si ricorrerà alle seguenti 

misure alternative:  

-  coinvolgimento di più  funzionari nelle  varie fasi dei procedimenti amministrativi e/o 

tecnici;  

-   rotazione del personale nellõassegnazione dei vari procedimenti;  

-   attribuzione della responsabilità del procedimento amministrativo e/o tecnico  a 

soggetto diverso dal dirigente cui compete lõadozione del provvedimento finale.  

Ad ogni buon conto si specifica infine che la rotazione del personale, prima ancora che 

elemento di prevenzione della corruzione, è per ARPA Puglia, un valore fondamentale, 

in quanto determina lõarricchimento personale e professionale dei dipendenti e 

comporta un miglioramento della qualit¨ dei servizi dovuto allõapporto di nuove idee e 

motivaz ioni.  

8.Rotazione straordinaria  del Personale ð 

- Lõistituto della rotazione c.d. straordinaria ¯ misura di prevenzione della 

corruzione. Lõistituto ¯ previsto dallõart. 16, co. 1, lett. l-quater d.lgs. n. 

165/2001, come misura di carattere successivo al ver ificarsi di fenomeni 

corruttivi. La norma citata prevede, infatti, la rotazione «del personale nei casi 

di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva». 
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Tale misura, c.d. rotazione straordinaria, solo nominalmente può asso ciarsi 

allõistituto generale della rotazione, cosiddetta òOrdinaria del Personaleó .  Con 

lõobiettivo di fornire chiarimenti sulla precisa portata dellõapplicazione della 

rotazione straordinaria, lõ ANAC, ha adottato la delibera 215/2019, recante 

«Linee guida in materia di applicazione della misura della rotazione 

straordinaria di cui allõart. 16, comma 1, lettera l-quater, del d.lgs. n. 165 del 

2001è. Con la delibera 215/2019, lõAutorit¨ ha ritenuto di dover precisare e 

rivedere alcuni propri precedenti or ientamenti in materia di rotazione 

straordinaria. In particolare si fa riferimento: alla identificazione dei reati 

presupposto da tener in conto ai fini dellõadozione della misura; al momento del 

procedimento penale in cui lõAmministrazione deve adottare il provvedimento di 

valutazione della condotta del dipendente, adeguatamente motivato, ai fini 

dellõeventuale applicazione della misura.  

- Al fine di rendere effettivo tale istituto, il RPCT propone agli organi 

amministrativi di vertice di  introdurre ne l  codice di comportamento  di Arpa 

Puglia,  lõobbligo per i dipendenti di comunicare tempestivamente 

allõamministrazione la sussistenza nei propri confronti di provvedimenti di 

rinvio a giudizio  per condotte di natura corruttiva . 

8. Contratti Pubblici ð Affidamento di lavori, servizi e forniture.  

Il Dirigente della Struttura Patrimonio ed Economato  ed il Dirigente del Servizio 

Gestione Tecnica Manutentiva  di Arpa Puglia , nellõambito della strategia di 

prevenzione della corruzione , verifica no il rispetto d ellõattuazione delle procedure di 

gara secondo quanto previsto  dal codice appalti  di cui al d.lgs 50/2016 , nonché secondo 

quanto specificamente previsto  nella prima parte del  paragrafo 10 del presente piano a 

cui si rinvia e che qui sinteticamente si ripor ta.  Corretta applicazione del regime dei 

conflitti di interesse di cui allõart.14 del DPR 62/2013, art.42 del d.lgs 50/2016, art.6 

bis della legge 241/90. Corretta applicazione dellõart.35 bis del d.lgs 165/2001 in tema 

di sentenze di condanna per reati di  natura corruttiva anche se non passate in 

giudicato. Corretta applicazione del divieto di pantouflage  di cui allõart.53, comma 16-

ter del d.lgs 165/2001 . 
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In materia di Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti (AUSA) e contrasto al 

riciclaggio, al fine  di  assicurare lõeffettivo inserimento dei dati nellõAUSA, il RPCT 

sollecita gli organi  amministrativi  di vertice affinchè provvedano alla sostituzione  

dellõIng. Domenico Savino, quale soggetto preposto allõiscrizione e allõaggiornamento 

dei dati, individuato con Delibera del Direttore Generale n.228 del 29/04/2019 , in 

quanto non più in servizio.   

9. Servizio Gestione Risorse Umane - 

Il Dirigente della Servizio Gestione Risorse Umane, nellõambito della strategia di 

prevenzione della corruzione, verifica il rispetto dellõattuazione delle procedure di 

reclutamento del personale nonché secondo quanto specificamente previsto nel 

paragrafo 10 del presente piano a cui si rinvia e che qui si riport a brevemente. 

Scrupolosa osservanza del regime dei conflitti di interesse con riferimento allõart.53 

del d.lgs 165/2001, come modificato dalla legge 190/2012, art.2 del DPR 62/2013 e art.6 

bis della legge 241/90.  

Per ci¸ che attiene al regime dellõinconferibilità/incompatibilità  di incarichi, si 

raccomanda la scrupolosa osservanza del d.lgs 39/2013.  

Stretta osservanza dellõart.35 bis del d.lgs 165/2001 in tema di sentenze di condanna 

del dipendente per reati di natura corruttiva anche se non passate in giud icato.  

Piena attuazione  del divieto di pantouflage di cui allõart.53, comma 16-ter del d.lgs 

165/2001. 

10. Controlli, verifiche e ispezioni.  

Il Direttore dei Servizi territoriali dei Dipartimenti Provinciali di Arpa Puglia , 

nellõambito della strategia di prevenzione della corruzione, verifica che le attività 

tipiche del Servizio  siano svolte in applicazione delle normative in vigore attribuendo 

ai tecnici le varie fasi dei procedimenti.  

Inoltre, assegna le pratiche di verifica, controllo/ispezioni con app licazione del 

meccanismo della  rotazione tra i tecnici presenti in organico; le istruttorie dei controlli 

e verifiche vengono effettuate anche con affiancamento di altro personale tecnico,  

affinch® la responsabilit¨ sia in capo a questõultimo ma, allo stesso tempo, vi sia un 

controllo ed una condivisione degli elementi inerenti lõistruttoria da parte del primo. 
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La responsabilità del procedimento tecnico viene attribuita al  soggetto diverso dal 

dirigente cui compete lõadozione del provvedimento finale. 

Il D irettore dei Servizi territoriali è tenuto a segnalare tempestivamente ogni 

anomalia relativa alle attività della Struttura.  

11. Erogazione Prestazioni analitiche.  

Il Direttore dei Laboratori dei Dipartimenti Provinciali di Arpa Puglia, nellõambito 

della strategia di prevenzione della corruzione, verifica che i rapporti di prova relativi 

alle determinazioni analitiche, vengano prodotti e consegnati entro i tempi defi niti 

dalla Carta dei Servizi.  

Inoltre, verifica che le determinazioni analitiche siano eseguite in conformità della 

normativa in vigore.   

Il Direttore dei Laboratori è tenuto a segnalare tempestivamente ogni anomalia 

relativa alle attività della Struttura . 

12. Obblighi di informazione.  

I Referenti svolgono attività di informazione tempestiva al Responsabile della 

Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza  affinché questi abbia elementi e 

riscontri sullõintera organizzazione e sullõattivit¨ dellõAmmin istrazione, in caso di 

anomalie che comportino la mancata attuazione del Piano.  

I dipendenti sono tenuti a segnalare le sit uazioni di illecito al proprio D irigente o 

allõU.P.D. (art. 54-bis, D.Lgs. 165/2001), indicando, se a loro conoscen za, le motivazioni  

delle stesse nonché a segnalare casi di personale conflitto di interessi (art. 6 -bis, L. 

214/1990; artt. 4 e 5 Codice di comportamento ARPA Puglia).  

Il dipendente che intende segnalare condotte illecite  di cui sia venuto a conoscenza  può 

contattare  dirett amente il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 

Trasparenza , inviando la segnalazione alla sua casella di posta elettronica 

responsabile.anticorruzione@arpa.puglia.it  o utili zzare la segnalazione degli illeciti 

(whistleblowing), di cui al successivo paragrafo 11 . Le segnalazioni saranno trattate 

con la necessaria riservatezza al fine di mantenere lõanonimato del segnalante. 

Al denunciante sono inoltre garantite le forme di tut ela previste dallõart. 54-bis del D.  

Lgs. 165/2001, così come meglio descritto nel successivo paragrafo 11 . 

13. Codice di comportamento.  

mailto:responsabile.anticorruzione@arpa.puglia.it
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In conformità a quanto previsto dal P.N.A.  e dallõIntesa della Conferenza Unificata n. 

79 del 24.7.2013, lõAgenzia ha adottato il proprio codice interno di comportamento, 

secondo le Linee guida adottate dalla CIVIT (ANAC) con Delibera zione n. 75/2013.  

Tutti i dipendenti sono tenuti alla conoscenz a e allõosservanza del Codice di 

Comportamento dei dipendenti pubblici, di cui al D.P.R. 16 aprile 2013 n. 62 , recante 

il òCodice di Comportamento per i dipendenti delle Pubbliche A mministrazionió e allo 

specifico Codice di Comportamento ARPA Puglia adotta to unitamente al PTPC 2014 -

2016 con DDG n. 51 del 30.01.2014 e pubblicato sul sito dellõAgenzia nella sezione 

Amministrazione Trasparente/Disposizioni Generali/Atti Generali,  al fine di 

assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni corrut tivi, il rispetto dei 

doveri costituzionali di  diligenza, lealtà e fedeltà , buona condotta e servizio esclusivo 

alla cura dellõinteresse pubblico.  

Si evidenzia che lõart.8 del DPR 62/2013 contiene il dovere per i dipendenti di prestare 

la propria collaborazione al RPCT e di rispettare le prescrizioni contenute nel PTPCT. 

La violazione da parte dei dipendenti dellõamministrazione delle misure di 

prevenzione previste dal Piano, costituisce illecito disciplinare (legge 190/2012, art.1, 

co.14). A tal p roposito, si raccomanda a tutti i dirigenti, di avviare i procedimenti 

disciplinari nei confronti dei dipendenti ai sensi dellõart.55-sexies,co.3, del d.lgs. 

165/2001, laddove non rispettino le prescrizioni contenute nel presente PTPCT.  

Si precisa infine, come peraltro già evidenziato che l õamministrazione estenderà gli 

obblighi di condotta previsti dal codice di comportamento a tutti i collaboratori o 

consulenti con qualsiasi tipologia di contratto o incarico.   

 

*  

Paragrafo 11  

(Formazione del personale)  

1. La legge n. 190/2012 individua nella formazione del personale uno dei più rilevanti 

strumenti gestionali di contrasto alla corruzione. Una formazione adeguata favorisce, 

da un lato, una maggior consapevolezza nellõassunzione di decisioni, in quanto una più 

ampia ed approfondita conoscenza riduce il rischio che lõazione illecita possa essere 

compiuta in maniera inconsapevole, dallõaltro, consente lõacquisizione di competenze 



 

 

 

____________________________________________________________________________ 

PIANO TRIENNALE DI PR EVENZIONE DELLA CORR UZIONE E DELLA TRASP ARENZA  Pagina 102 

specifiche per lo svolgimento delle attività nelle aree individuate a più elevato rischio 

di corruzione.  

LõARPA Puglia ha avviato il processo formativo in materia di anticorruzione gi¨ dal 

2014, autorizzando lõorganizzazione di tre distinti seminari svolti in house rivolti 

rispettivamente:  

¶ al Responsabile per la prevenzione della corruzione (in quanto soggetto 

incaricato al monitoraggio costante dei procedimenti nel rispetto dei termini di 

legge e allõadozione di adeguati meccanismi di prevenzione e contrasto di 

condotte irregolari) e Struttura di Supporto, Responsabile per la T rasparenza, 

Responsabile per la Formazione, Controllo di G estione, Referenti (Direttori di 

Dipartimento);  

¶ ai Dirigenti di Struttura Complessa e Semplice (figure strategiche che fanno da 

tramite fra il Servizio/Ufficio di riferimento dellõAgenzia ed il Responsabile per 

la Prevenzione della C orruzione e svolgono unõattivit¨ di controllo sui 

comportamenti e condotte che presentano una criticità sul piano della 

corruzione ); 

¶ al personale amministrativo chiamato ad operare in settori particolarmente 

esposti alla cor ruzione.  

La formazione del personale in materia di prevenzione della corruzione  verrà 

pianificata per lõanno 2021 dal Responsabile per la Pre venzione della Corruzione e 

della T rasparenza di concerto con il Direttore Generale, in qualità di R esponsabile 

dellõUnit¨ Formazione, ed organizzata da questõultima. 

A tal proposito saranno individuati  i dipendenti da inserire nei programmi di 

formazione in materia di prevenzione della corruzione, gli strumenti e i canali di 

erogazione della formazione, la quantificaz ione delle iniziative di formazione 

specificamente dedicate alla materia della prevenzione della corruzione e le modalità 

di verifica dellõattuazione delle iniziative formative. 

Il Programma annuale delle iniziative formative dovrà prevedere percorsi di 

formazione di livello generale e percorsi di formazione di livello specifico rivolti ai 

soggetti precedentemente indicati  ed un corso di aggiorname nto annuale tenuto presso 

lõUniversit¨ degli Studi di Bari per i l Responsabile e i  componenti della Struttura di 
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Supporto al Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza , i 

quali hanno la necessità di aggiornamento costante su ogni integrazione e/o modifica 

in materia di prevenzione della corruzione essendo chiam ati ad esprimere pareri su 

questioni di vario genere da parte della Direzione Generale.  

*  

Paragrafo 1 2 

(Trasparenza)  

1.Nozione di trasparenza  

Il d.lgs. 33/2013, come modificato dal d.lgs. 97/2016, ha operato una significativa 

estensione dei confini della trasparenza intesa oggi come «accessibilità totale dei dati e 

documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diri tti dei 

cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati allõattivit¨ amministrativa e 

favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 

sullõutilizzo delle risorse pubblicheè. Il legislatore ha attribuito un ruolo di primo piano 

alla trasparenza affermando, tra lõaltro, che essa concorre ad attuare il principio 

democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon 

andamento, responsabilit¨, efficacia ed efficienza nellõutilizzo di risorse pubbliche, 

integrità e lealtà nel servizio alla nazione. Essa è anche da considerare come 

condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, 

politici e sociali, integrando il diritto ad una buona amministrazione e con correndo 

alla realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino. Oggi, 

dunque, la trasparenza ¯ anche regola per lõorganizzazione, per lõattivit¨ 

amministrativa e per la realizzazione di una moderna democrazia. In tal senso si è 

espresso anche il Consiglio di Stato laddove ha ritenuto che «la trasparenza viene a 

configurarsi, ad un tempo, come un mezzo per porre in essere una azione 

amministrativa più efficace e conforme ai canoni costituzionali e come un obiettivo a 

cui tendere, dirett amente legato al valore democratico della funzione amministrativa»   

Le disposizioni in materia di trasparenza amministrativa, inoltre, integrano 

lõindividuazione del livello essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni 

pubbliche a fini di tr asparenza, prevenzione, contrasto della corruzione e della cattiva 

amministrazione, a norma dell'art. 117, co. 2, lett. m), della Costituzione (art. 1, co. 3, 
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d.lgs. 33/2013). La trasparenza assume, così, rilievo non solo come presupposto per 

realizzare un a buona amministrazione ma anche come misura per prevenire la 

corruzione, promuovere lõintegrit¨ e la cultura della legalit¨ in ogni ambito 

dellõattivit¨ pubblica, come gi¨ lõart. 1, co. 36 della legge 190/2012 aveva sancito. Dal 

richiamato comma si evince , infatti, che i contenuti del d.lgs. 33/2013 «integrano 

lõindividuazione del livello essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni 

pubbliche a fini di trasparenza, prevenzione, contrasto della corruzione e della cattiva 

amministrazione». La s tessa Corte Costituzionale ha considerato che con la legge 

190/2012 «la trasparenza amministrativa viene elevata anche al rango di principio  

argine alla diffusione di fenomeni di corruzione» e che le modifiche al d.lgs. 33/2013, 

introdotte dal d.lgs. n. 97 /2016, hanno esteso ulteriormente gli scopi perseguiti 

attraverso il principio di trasparenza, aggiungendovi la finalità di «tutelare i diritti dei 

cittadiniè e çpromuovere la partecipazione degli interessati allõattivit¨ 

amministrativa». La Corte ha ricon osciuto, inoltre, che i principi di pubblicità e 

trasparenza trovano riferimento nella Costituzione italiana in quanto corollario del 

principio democratico (art. 1 Cost.) e del buon funzionamento dellõamministrazione 

(art. 97 Cost.). Lõampliamento dei confini della trasparenza registrato nel nostro 

ordinamento, appena illustrato, è stato realizzato con successive modifiche normative 

che sono state accompagnate da atti di regolazione dellõAutorit¨ finalizzati a fornire 

indicazioni ai soggetti tenuti ad osser vare la disciplina affinch® lõattuazione degli 

obblighi di pubblicazione non fosse realizzata in una logica di mero adempimento 

quanto, invece, di effettivit¨ e piena conoscibilit¨ dellõazione amministrativa.  

Cons. Stato, Sez. consultiva per gli atti normativi, 24 febbraio 2016, n. 515, parere reso 

sullo schema di decreto n. 97/2016. Tale obiettivo deve essere perseguito anche 

attraverso il rispetto dei criteri di qualità delle informazioni da pubblicare, 

espressamente indicati dal legislatore allõart. 6 del d.lgs. 33/2013, ovvero: integrit¨, 

costante aggiornamento, completezza, tempestività, semplicità di consultazione, 

comprensibilità, omogeneità, facile accessibilità, conformità ai documenti originali, 

indica zione della provenienza e riutilizzabilità. La qualità dei dati pubblicati è 

indispensabile per una trasparenza effettiva ed utile per gli stakeholders e per le 

stesse pubbliche amministrazioni. Particolare attenzione poi, deve essere prestata  al 
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rispetto dei requisiti di qualit¨ previsti dal legislatore e anche indicati dallõAutorit¨ 

nella delibera 1310/2016. Al fine di sostenere e guidare i soggetti tenuti 

allõapplicazione del d.lgs. 33/2013. Come anticipato, con delibera n. 1310/2016, 

lõAutorit¨ ha adottato çPrime linee guida recanti indicazioni sullõattuazione degli 

obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 

33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016», rivolgendosi in particolare alle pubbliche 

amministrazioni d i cui allõart. 2-bis, co. 1, del d.lgs. 33/2013. Successivamente, con 

delibera n. 1134/2017, sono state approvate le çNuove linee guida per lõattuazione 

della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte 

delle società e degli  enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche 

amministrazioni e degli enti pubblici economici». In entrambi gli atti citati, ANAC ha 

elaborato una ricognizione degli obblighi di trasparenza da pubblicare nella sezione 

òAmministrazione trasparenteó come disegnata dal  legislatore  nellõAllegato A) del 

d.lgs. 33/2013. Con particolare riferimento agli obblighi di pubblicazione di cui allõart. 

14 rubricato òObblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi politici, di 

amministr azione, di direzione o di governo e i titolari di incarichi dirigenzialió si 

segnalano la delibera n. 241/2017 e, per quanto riguarda i dati relativi ai dirigenti, la 

delibera n. 586/2019. LõAutorità sembrerebbe orientata a procedere ad un 

aggiornamento de llõelenco degli obblighi, alla luce delle modifiche legislative 

intervenute, e di attivarsi, in virt½ di quanto disposto dallõart. 48 del d.lgs. 33/2013, 

per definire, sentiti il Garante per la protezione dei dati personali, la Conferenza 

unificata, l'Agen zia Italia Digitale e lõISTAT, çcriteri, modelli e schemi standard per 

l'organizzazione, la codificazione e la rappresentazione dei documenti, delle 

informazioni e dei dati oggetto di pubblicazione obbligatoriaè. Lõattuazione della 

disposizione richiamata soddisfa lõesigenza di qualit¨ dei dati, funzionale ad una 

trasparenza effettiva, e risponde alla necessità di uniformare le modalità di codifica e 

di rappresentazione delle informazioni e dei dati pubblicati ai fini della loro 

confrontabilità e successiva  rielaborazione. Indubbiamente, la principale novità del 

d.lgs. n. 97 del 2016 in materia di trasparenza ha riguardato il nuovo diritto di accesso 

civico generalizzato a dati e documenti non oggetto di pubblicazione obbligatoria 

delineato nel novellato art . 5, co. 2, del d.lgs. 33/2013. In virtù della disposizione 



 

 

 

____________________________________________________________________________ 

PIANO TRIENNALE DI PR EVENZIONE DELLA CORR UZIONE E DELLA TRASP ARENZA  Pagina 106 

richiamata, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle 

pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli per i quali è stabilito un obbligo 

di pubblicazione, nel ri spetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati 

giuridicamente rilevanti, tassativamente indicati dalla legge, che contestualmente 

vengono in evidenza. Si tratta di un diritto di accesso non condizionato dalla titolarità 

di situazion i giuridicamente rilevanti ed avente ad oggetto tutti i dati e i documenti 

detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di 

pubblicazione obbligatoria. Sullõistituto dellõaccesso civico generalizzato lõAutorit¨, 

chiamata dal lo stesso d.lgs. 33/2013 a definire le esclusioni e i limiti, d'intesa con il 

Garante per la protezione dei dati personali e sentita la Conferenza unificata, ha 

adottate specifiche Linee guida con delibera n. 1309/2016. Lõaccesso generalizzato non 

ha sostituito lõaccesso civico òsempliceó previsto dallõart. 5, co. 1 del d.lgs. 33/2013 e 

disciplinato nel citato decreto già prima delle modifiche ad opera del d.lgs. 97/2016. 

Lõobbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di 

pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere 

i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione. Questa tipologia di 

accesso riguarda, quindi, i soli atti, documenti e informazioni oggetto di obblig hi di 

pubblicazione e costituisce un rimedio nei casi di mancata osservanza degli stessi ( 

òAccesso civico per mancata pubblicazione di datió della delibera n. 1310/2016). Si 

tratta di un istituto attraverso il quale si pu¸ realizzare il òcontrolloó sociale previsto 

dallõart. 1 del d.lgs. 33/2013. 

Al fine di garantire il tempestivo e regolare flusso delle informazioni (art. 43, co. 3, 

d.lgs. 33/2013), caratteristica essenziale della sezione ¯ lõindicazione dei nominativi dei 

soggetti responsabili della tras missione dei dati, intesi quali uffici tenuti alla 

individuazione e/o alla elaborazione dei dati, e di quelli cui spetta la pubblicazione. 

Arpa Puglia, ha provveduto con note prot.  n.9847 del 14/02/2020,  n. 75128 del 

30/10/2020, n.78130 dellõ11/11/2020 e n.79434 del 13/11/2020 ad individuare i soggetti 

responsabili della trasmissione e pubblicazione dei dati  di cui si rinvia a pag.10 9. 

È in ogni caso consentita la possibilità di indicare, in luogo del nominativo, il 

responsabile in termini di posizione ricoperta nellõorganizzazione, purch® il nominativo 

associato alla posizione sia chiaramente individuabile allõinterno dellõorganigramma 
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dellõente. Si tratta peraltro, in questo, caso di una soluzione analoga a quella gi¨ 

adottata in tema di responsabilit¨ dei procedimenti amministrativi di cui allõart. 35 

del d.lgs. 33/2013.  

2. La Trasparenza costituisce unõimprescindibile misura di prevenzione e contrasto 

della corruzione, in quanto consente lõaccessibilit¨ totale da parte dellõutente/cittadino 

alle informazioni riguardanti lo svolgimento della regolare attività 

dellõamministrazione favorendo, altres³, forme diffuse di controllo sullõutilizzo delle 

risorse pubbliche.  LõAgenzia, infine, garantisce il diritto di accesso civico e 

generalizzato nonché il diritto in materia di accesso ai documenti amministrativi e alle 

informazioni ambientali, come previsto dal comma 6 dellõart. 5 bis del D. Lgs. n. 33 del 

2013, così come integrato dal D.Lgs. n. 97 del 2016 e disposto con deliberazione n. 612 

del 17/11/2017. 

Il Decreto Legislativo 27 ottobre 2009 n.150 Attuazione della Legge 4 marzo 2009 n.15, 

in materia di ottimizzazione della produttività del l avoro pubblico e di efficienza e 

trasparenza delle pubbliche amministrazioni ha introdotto un nuovo concetto di 

trasparenza rispetto alla precedente concezione contenuta nella Legge n. 241/1990. In 

particolare l'art.1, comma 1, stabilisce che la trasparenz a, strumento di prevenzione e 

contrasto della corruzione, è intesa come accessibilità totale alle informazioni 

concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche Amministrazioni allo scopo di 

favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento del le funzioni istituzionali e 

sull'utilizzo delle risorse pubbliche.  

Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza si propone 

come strumento fornito al pubblico per consentire la valutazione dell'operato 

dell'Agenzia, la quale è chi amata a svolgere le proprie attività istituzionali 

perseguendo i principi di imparzialità e buon andamento della Pubblica 

Amministrazione, nel pieno rispetto della Costituzione della Repubblica Italiana 

(art.97); definisce, inoltre, le modalità di attuazio ne degli obblighi previsti dalla 

normativa vigente in materia e disciplina i rapporti con gli utenti sotto il profilo della 

tipologia e dei costi dei servizi resi.  

3. L'Agenzia Regionale per la Prevenzione e la Protezione dell'Ambiente - ARPA 

Puglia è Orga no Tecnico della Regione Puglia, istituito e disciplinato con Legge 
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Regionale del 22 gennaio 1999 n.6, come modificata e integrata dalla Legge Regionale 

4 ottobre 2006 n.27. L'ARPA Puglia è preposta all'esercizio di attività e compiti in 

materia di prevenz ione e tutela ambientale, ai fini della salvaguardia e ripristino delle 

condizioni ambientali soprattutto in relazione alla tutela della salute dei cittadini e 

della collettività nonché della qualità e fruibilità degli ambienti naturali e 

antropizzati, nel  rispetto dei principi di complementarietà ed integrazione del proprio 

concorso tecnico ai compiti istituzionali di direzione politica, di amministrazione e di 

gestione di competenza della Regione Puglia nonché degli obiettivi annuali e triennali 

della pro grammazione regionale e del controllo ambientale fissati dalla Giunta 

Regionale. LõARPA Puglia ¯ dotata di personalit¨ giuridica pubblica nonch® di 

autonomia tecnico - giuridica, amministrativa e contabile (art. 2 comma 1 della legge 

istitutiva), nei limit i del quadro di riferimento costituito dalla legge istitutiva della 

stessa, dalla L.R. 30 dicembre 1994 n. 38, dalla L.R. 4 febbraio 1997 n. 7, dalla L.R. 16 

novembre 2001 n. 28 nonché dalle altre normative, sia legislative che regolamentari, 

della Regione Puglia. L'Agenzia, dunque, svolge le funzioni di cui alla predetta L.R. 

6/1999 e s.m.i. ed eroga i servizi riportati nel Piano della Performance. La struttura 

organizzativa, pubblicata sul sito web istituzionale al seguente link 

https://www.arpa.puglia.it /web/guest/organigramma, è riportata anche nella sezione 

"Amministrazione trasparente" - sotto-sezione "Organizzazione".  
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Rinvio a paragrafo n. 4 per lõorganizzazione e paragrafo n. 5 per le attivit¨ 

4. Gli obiettivi strategici e operativi in materia di trasparenza, al fine di garantire la 

massima trasparenza dellõazione organizzativa intesa come accessibilità totale , sono i 

seguenti:  

a.  Pubblicazione sul proprio sito istituzionale delle informazioni con cernenti ogni 

aspetto dellõorganizzazione; 

b. Pubblicazione sul proprio sito istituzionale degli indicatori relativi agli andamenti 

gestionali e all'utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali . 

c.  Pubblicazione dei risultati d ell'attività di misurazione e valutazione, allo scopo di 

favorire forme diffuse di controllo nel rispetto dei principi di buon andamento e 

imparzialità ; 

d.  Avviare un percorso di progressiva apertura dei dati  pubblicati;  

e.  Diffusione dei dati sullõorganizzazione e sul personale mediante pubblicazione sul 

sito istituzionale delle informazioni relative ai curricula  relativi a direttori, dirigenti, 

personale titolare di posizione organizzativa e componenti OIV,  nonché i compensi 


